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ale sia stato aggiunto un pooo di sillcato di sodlo e
to a luDgo m móao da renderlo molto consistente' lndi
si taglàno det pezzetti d€lla lunghezza dl l2 mm.

gliono-rtare agli el€mentl. La prolrorzlone di acqua usata
I accada che nel seccatsl l'im,Dasto stesso sl contragga
Le ( perle r paulahr€rte seccate, si forano lungo ùno
nto àt nytoi, inali le filze cosl formÀte si mettono in

te tleplalo, a.d asciugare.

le collane, gli orecul;ili, i bra"-
he si ProP
alla Prima
si sarebber
'a cena in

amici. Visto dunque I'interesse
che questi miei lavoretti han'
no inóontrato nella cerchia del'
ie mie òonoscenze, ho Pensato
che sarebbe stato bene se aves-
si colto I'occasione dello sPa'
zio che la rivista benevoknen-
te mi
do I'a
peto,
sia n

Vediamo dunque quale sia iI
da farsi
po. Si
lnnanzl
sem'plice
acqua e
eli,rnìnar
mi, maneggiarrdolo sino a dar-
gli una notevole consistenza e

i.uiezza. Ed ora, attente ai Pri-
mi. due * segreti o del mestie-

di ag-
si usa
piccolo
e piut-
di so-

dio. o vetro soluibile: il secon-
do segreto, Poi, consiste nel
versare nella stessa acqua Per

la pastafrolla, una notevole
consistenza eil una du.rezza

sa; con il secondo
e invece all'i'rnPa'
cessivamente, alle

o pietre >', un profumo gradevo-
lissirno che esse conserveran-
no per più mesi.

Una volta clunque che si ab-
bia a disposizicine fimPasto'

aromsiizzaio, e bc[e uniÍorme,
mo-
o, il
dia-
Poi

dal cilindro cosl ottenuto' si
dei gezzetli della

d,i mm. 12 o 15' Fer
he I'irnPasto è stato

preparato molto . consis.tente,
non sarà necessarro apprlcare
della farina sulla sua. suPerfi-

nani; duran-
lazione Pel ri-
e Per evitale

agliati da tale
ad attaccarsi,

uno all'altro; sara anzi bene
che u'na volta che I'imPasto sa'
ra fatt ProPorzio-
ri, sia Pian6 del
tavolo a.

Successivamente
i pezzelli di pasta
ci,lindro e con Ie

re gli ovali, ed, in seguito, le
altre figure geometriche, occor'
rera mettere una certa cura
per riuscire a real'izzare Più
di una di queste figure con for-
ma e dirnensioni identiche.

[,e superfici di queste, dicia'
mo cosl, - perle > potnanno es'
sere leùigate ulteriorrnente,

Agla - Ko.hI - ZelEs IIo!
Volgtun.ler - Ferrsda -
Closter - noUelflet - ecc.

Coro londoto úel 1929

Garanzla' - SDedlzlone a nostlo rlschlo
Facoltà,ili ritornaie l4 m€rce nol sodalistacenalo
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continuando a manípolarle, oI>
pure, potranno essere rese ru-
vide
te di
quest
tra I
renza sirmíle a quella che
avrebbero avuto se fossero sta-
te scolpite a punta di bulino.

Una volta preparate altneno
a'lcune coppie uguali di ognu-
na delle figure geome.triche, si
poseranno queste su di un ta-
volo unif,orme evibando che
possano essere deformate, poi
allorchè la loro consistenza sa-
ra ulteniormente aumentarta,
pur senza essere divenuta ec-
cessiva da renrdere fragili le
.. qrerle >' si provvedena a pas-
sare, lungo la linea eentrale di
esse, un ago, infiùate con un
pezzetto di filo di nylon, poi si
lasceranno queste specie di fil-
ze, appese da qualche pa,rte,
per un paio d,i giorni, per at-
tendere Ia Ioro ulterioie essic-
cazione, 19 .. perle > di ciascu-
na delle filze debbono rimane-
re distanziate di circa urìa
quindicina di mm. una dall'al-
tra.

Quando le perle avranno as-
sunta una consistenza pietrosa,
favoríta, del resto, dàlia ag-
giunta, fatta, del silicato; si po-
tna cominciare la deco,razione
di esse, con degli acquerelli.

Sono la prim,a a riconoscere
che il riuscire in questa irn"
presa non sia cosa da poco da-
to che essa irnplica una certa
capacita artistica; per questo,
consiglio alle amiche di rivol-
gersi verso motivi semplici e
schemati'ci, ed al tempo stesso, -
intuibili. Sara anche interes-
sante provvedere al,la decora-
zione disegnando sulle perle
delle figure geometriche, regc-
lari s no, con colori vivaci o
di ricorrere^ addirittura ad'una
specie di cubismo o di astratti-
smo. Per dare stac.co alle per-
le decorate con veri disegni,
sia pure schematici, converra
inserire tra queste delle altre
perle decorate semplicemente
,im,mengenrdole nelle vaschette
stesse dei colori, alquanto dilui-
ti. Non posso fare qui una
dissertazione di esúeti'ca par-
lando dellle varie comrbinazioni
e dei diversi aecostamenti dei
colori, ad ogni modo, credo
ebé a tale proposito, un argo-
rnento simile sar.a trattato, in
altra sede, in questo stesso nu-
ftteîo.

Ultirm,ata la decorazione congli acquerelli, si trattera di ap
plicare sulla superfície di cia-
scu'na delle perle, uno strato,
sottile rna uniforme, di uno
sma,lto ella cellulosa oppure

Per I'applicazione dei
a qualcura delle perl
ln modo eccellente s
flssano i cololi applic
aUa nitro, o plastico,

inserire a per-
le, altre p even-
tualmente deco-
rate con altri
colori, op.pure las,ciate con un
colore uni'co; in sostanza, però
questa serie di combinazioni è
illimitata.

Sarà a4che possibile prepara-
re delle vere e proprie paru-
res, com,poste di collana, brac-
ciali, orecchini; combinando in
Itttti i pezzi rure, le
perle in ord ; rispet-
ta_n_do anche, del pos-
sibile, I'accos ei co-Iori
e dei ivi. A pro-
posito er sistema-
re le che dovrà
appunto essere anicorato agli
orecchi userete della colla da
falegnami, prima che le perle
stesse di pasta
siano troppo in
nalmente uso c
li che aoquisto
Ie a buorn mercato e che in ori-
gine portano fissata una sferet-'ta cava di vetro verni,ciata per
'dare I'imrpressione della ma-
drep sipara p
sta, I
dip a
no quella colorazione bianca
semiiridescente della ma'dre-
perla, non ci 'sara che da ap-
plicare col pennellino su di
esse, invece che decorazioni ad
acquerello, una vernice all'ac-
qua,. di Essenza di Oriente, e
proteggendg poi, comq al soli-
to, le superfici, con 1o strate-
rello di smalto trasparente a
su,penficie luci'da.

plastico, trasparente ed a ra-pido essiocamento. Si riusèirà
cosl ad impartire alle superfici
un lucirrìo molto brillante che
servirà, 'a proteggere i sotto-
stanti disegni ad acquerellc,
che specialmente in estate,
quando la opidermide ha una
notevole traspirazione, potreb-
bero essere atta.ocati dal sudo-
re ed essere quin'di distrutti.
tr-o strato di smalto trasparente
e brillarnte -impartirà inoltre al-
le superfici del,e pente una ap-
'parenza simile a quella che
esse avrebrbero se fossero di ce-
ramica e fossers state sottopo-
ste ad un processo di smalta-
tura a iuoco.

A questo punrto si attende che
lo smalto si secchi bene indi
si sfila dalle petle il filo che
le attraversava, per sostituirlo
eon del vero filo da collane.
possibilmente di nylon, ad un
capo s
che us
ro len
sibile
ne mercerre.

Quando si trattera di stabili-
re l'orilíire e I'q,ccostamento del-
le varie pietre, sia in fatts der
rrnotivi 'decorativi e dei colori,
sia in f atto delle forme delle
perle stesse, ognuna di voi adot-
tera i sistemi che preferira,
ma che possono essere rag-
gruppati nei due seguenti,
quello di fare una collana od
un bracciale, ecc., usanclo tut-
te perle della stessa forma e di-
mensione, decorate in maniera
analoga, o,ppure quello di aI-
ternare perle tli u,na data for-
ma co,n pelle di altra forma ed
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n on alcune lenti semplici,
f . che tutt'al piÌr vi verrannov a costare qualche centinaio
cli lire, con ritagli di legno e
di metallo che certamente avre-
te già in qualcuno dei vostri
cassetti, e con l'aiuto di sem-
plici utensili a mano, evitan-
do assolutamente tutte le lavo-
razioni speciali che esulino -
daì1a possibilità dèII'arrangista
medio, potrete rnettere insie-
me un ottimo microscopio com-
posto, che troverete utilissimo
ael vostlo iaboratorio ed anche
iD casa- Se vorrete, potrete ot-
tenere ad esso un ingran'dimen-
to di parecehie centinaia di vol-
te (diametri), ad ogni motlo, se
lo realizzerete con una poten-
za di 100 ingrantdimenti avrete
gia uno strumento suf,ficiente
per la media dei Iavori e da
cui potrete trarre molte sod-
disfazioni, eseguendo con esso
delle interessantissime osserva-
zioni nel campo deII'estrema-
mente piccolo, al quale vi ap-
passionerete come sono certo

che vi siete appassionati nel
campo dell'estremarnente gran-
de e dell'estremamente Ionta-
no, verso cui avete potuto di-
rigere i1 vostrs sguardo, con
I'aiuto del teleicopio, iI cui
progetto era stato pu,bblicato in
uno degli scorsi numeri ciella
rivista.

I1 microscopio che vi pres.en-
to e che viconsiglio di óostíui-
fe, presenta diverse interessan-
ti caratteristiche, àIcu,ne delle
quali insolite per uno strumen-
to del costo cosl ridotto, quali,
io specchietto sottostante aI
portaoggetti, per I'illumina2io-
ne degli oggetti stessi, una se-
rie di filtri colorafi, per l'osser-
vazioni microscopiche sotto lu-
ci diverse ed anche per elimi-
nare Ie possibili aberrazioni
cromatiche dovuts al fatto che
nello strumento userete esclu-
sivamente delle lenti economi-
cissime e quindi non corrette
cromaticamente. Tra le altre c-a-
ratteristiche dello Jtrumenio
ricordo la presenza dei due si-

stemi di regolazione, quello ap-
prossimato e quello a movi
mento lentissimo, di precisio-
ne, una serie di diaframmi ad
apertura diversa, allo scopo
di potere effettuare le osserva-
zioni in qualsiasi condizione di
luce ambientale, e perfino un
supporto dello strumento, di
tipo inclinabile.

Montatura. La base ilello
strumento, vedi lettera A, del-
la tavola costruttiva, il sup-
porto del tubo del microsco-
pio, vedi lettera B, ed il pezzo
C, che costituisce il mezzo di
unione tra la parte A e la par-
te B sono fatti tutti di legno
duro bene stagionato dello
spessore di una quin'dicina di
mm. Dopo che avrete ultimata
la preparazione di tali parti, ac-
certatevi che nel caso del pez-
zo B, la intaccatura che potete
vedere nella sua cavità inter-
na e che è anzi contrassegna-
ta con la lettera D, si trovi ri-
gotosamente ad angolo rettg ri-

(Foto a stnlsttta): La regolazione precisa della mess
strato in questa foto e che viene azionato tuotando
pezzo Bj trolché paElalnente ffssato aat esso, il man
tulsce ll vero e proprio corpo ottico dello strulnento e
cora holt la yite a galle
lD. alto, è clre coE/pone
Dlctoscop isposlzlone ch
zione: la una parte al

uns delle estreDltÀ ale
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spetto alla linea E, su cui più
tardi fisserete iI tubo det -mi-

croscopio; questa condizione è
molto importante, dato che per
il buon funzionamento déllo
strument6 la linea ottica od as-
se ottico centrale del microsco-
pio, deve trovarsi p
re al piano su cui
lastrina portaoggett
caso presente è la tavoletta F,
che dovrete appuuto ancorare
con un paio di vitoline nella

. Nel prezzo B,
iI foro nella po-
a e filettatelo in

modo che in esso si possa im-
panare una lunga vite da l/4"
oppure da 6 m,m. la quale, com-
pletata con due rondelle e con
una manopolina go,dronata fis-
sata sulla sua testa con un po-
co di resina indiana costituirà
l'organo per la re,golazione fi_
ne e precisa del microscopio.
Un altro foro da 6 mm. Io pra-
ticherets nella rcarte inferiore
del pezzo B ed esso servirà per
il nassaggio della vite a gallòt-
to che attraver,serà anche le
dlue rbrtaccia dEl pezzo C ed a
cui sarà affidata la funzione di
trattenere nella inclinazione
voluta iI microscopio rispetto
alla base dello strumento.

Portaoggetti. Si tratta di un
quadratino di masonite tempe-
rata dello spessore di b o 6 mm.
e di 10 om. di lato: il pezzo F,
che fisserete e con le due vito-
line nella intaccatura D, del
pezzo B, prima di físsarlo, co-
munque, praticheretg su di es-
so. esattamente nel suo centro
ossia nel punto di incontro tra
le due diagonali, un foro circo-
lare del diamètro da 22 mm.
Indi, ai lati di tale foro fisse-
rete due laminette di ottone
elastico con una estremità li.
bera, che serviranno per trat-
tenere ben fermo il vètrino sucui avrete messo lo specinlen
da osservare.

Nella faccia inferiore del
quadretto I fisserete poi con
un poco di colla due blocchetti
di legno, anche questi messiin modo da affiancare il foro e
su cui avrete fatto eon un chio-
do due incisioni,.nel senso del-
la lunghezza, che serviranno daguide per lo scorrimento sia
della striscetta portafiltri colo-
rati sia per 1a striscetta dei dia-
frammi. I due blocchetti oracitati sono quelli indicati nel
disegno costruttivo, con la let.
tera G. Sia la striscetta porta-
filtri che quella dei diaframmi
le realizzerete partendo da unpezzetto di cartoncino bristol
sotbile e robusto, possibilmente
dei colore nero opaco. per i
diafrarnmi farete, sirlla striscet-
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L'ooular€ è forse I'olgano ottico
più complesso: è composto da due
lenti che debbono tlovarsi ad una
determinata alistanza e che debbo'
no essere ciascuna fissata alla
estremità di un pezzo ili rocchetto
di l€gno. Questi due pezzi sono Poi
tenutl insieme con una fesciatura
con del nastro traspatente adesivo.

ta, dei fori, di cliametro cli-
verso, distanziafi 25 mm. circa,
uno dall'altro ed in modo che
si trovino tutti bene allineati,
in modo che, uno per volta,
facendo scorrete Ia striscetta,
vengano a trovarsi esattamente
al centro deL foro soprastante,
pratieato nel quadretto del pez-
zo tr'.

I diametri dei fori che ser-
viranno da diafr.ammi, Per va-
riare la luminosità dello stru-
rnento e la definizione clei con-
torni degli oggetti osservatî-
con esso, dovranno essere da 3
mm. sino al foro massimo, del
diametro di 12 mrn. circa.

Per preparare invece la stri-
scetta dei filtri colorati, comin-
ciate co1 preparare due striscie
di cartoncino simili a quelle che
avete preparato per i cliafram-
mi indi praticate in ciaícuna
di esse, tre fori da 10 o 15 mrn.
indi incollate insieme Ie due
strisciette in modo che le coppie
di fori si trovino in corrispon-
denza ma prima di fare que-
sto, inserite tra una coppia di
fori, un pezzelto di cellophane
color verde, tra un'altra cop-
pia di fori inserite invece un
pezzetto di cellophane rosso ed
infiné tra Ia terza coppia di
foii, inseri tto di
cellophane rtatevi
però che i risulti
'oertesoe opie-
geixre. .A.vrete in questo modo
:ea'.:zzato una econo(nicissima
serie tli filtri colorati di media
densità che potrete inserire a
sostro piacimento per fare le
i;ostre osservazioni microscoPi-
che illuminando gli specimen
con la luce che preferite o che
ri:errete opportuna anche per
sird::are 1'assorbimento dei co-
l-:i reile varie parti clegli spe-
c:nen in osServàzione.

I OO

SPECCHIO.

Vi occorrera uno specchietto
da borsetta, possibilmente di
buona qualita e fatto con vetro
di buona qualita senza difetti;
tale specchietto deve essere ro'
tondo e del diametro di cm. 5

circa, prendete poi un Pezzo di
barretia di metallo tlella sezio'
ne di 5 o 6 m'm' Praticate ad
una delle sue estremita una fen-
ditura diametrale della Profon-
d.ità di mm' 5 o 10 ed inserite
in tale fenditura, uno clei bat-
tenti di una cerniera; se anzi
vi sarete preoccuPati di usare
una barretta di ottone ed avrete
usato anche una cerniera di
questo stesso metallo, Potrete
rinforzare questa unione con
una semplice satrdatura a sta'
gno.- Incollerete, o meglio salderete
poi ì'altro battente dellà cer'
niera, al centro del retro dello
specchietto; il dettaglio costrut-
tivo di questa sezione del rni-
croscopio è illustrata nel cli-
segno, contrassegnato con la
lettera H. La estremit'a libera
della barretta di metallo la in-
trodurrete in un foro cieco che
avrete praticato nello spessore
del pezzo B, in prossimita della
estremita inferiore di questo,
meglio au-cora sarebbe, Poi, se
Ia barretta stessa potesse tuo.
tare, sia 'pure con un pocc di
frizione, nel foro, in modo che
allo specchio potesse essere da-
ta qualsiasi inclinazione allo
scopo di captare qualsiasi rag-
gio di luce ed inviarlo verso il
fortoggetti.
TUBO E MONTATURA DXLLE

IIENTI.
qualsiasi tubetto
plastica o di fi-
un diametro in-
24 mrn. e della

lunghezza totale cli cm. 17,5;
preóccupatevi di accertare che
le pareti del tubo non siano
cedevoli e che il tubo stesso
non possa essere facil,rnente de-
formato, poi apPlicate a tutta la
pa di esso, con un
De 'inchiostro nero
à aco, allo scopo
di evitare riflessioni di luce
che potrebbero disturbare le
osservazioni. Il turbo portalenti
si ttova a ridosso della linea
E e del pezzo B ed è trattenuto
contro di esso da una sPecie
cti manicotto di latta, i cui
dettagli sono ibili nel-
la foto di ap Presente
àfticolo; rico che tale
manicotto non cleve imi,nobiliz-
zare com'pletamente il tubo
stesso, in quanto esso deve Po-
tere scorrère in su ed in giu,
sia pure con un certo attrito;

scopo di questo scorimento sa-
ra quello di permettere la rego-
lazione approssimata della mes-
sa a fuoco del microscopio. Ot-
tima cosa sarebbe poi se il tubo
stesso, pur trattenuto dal ma-
nicotto di latta, si trovasse con-
tro un blocchetto di legno la-
vorato con iI pialletto Per
praticarvi un incavo equivalente
alla curvatura del tubo stesso'
La posizione di questo blocchet-
to è visibile nel dettaglio con-
trassegnato con la lettera I, nel-
la tavola costruttiva.

MECCAN,trSMO PER LA REGO-
LAZIONE EINE,

E' visibitre 'di profilo, nel det-
taglio contrassegnato con Ia
lettera L. Consiste in un pez-
zetto di ferro piatto piegato
in modo particolare, impernia-
to, aI suo centro da una vito-
lina: quando una estremita di
esso viene a,bbassata, I'estremi-
ta opposta, ovviamente, si sol-
leva. La estremita che si abbassa
è premuta dalla barretta fi-
lettata che è impanata nel
blocco di legno B e che avanza
quindi quando la manopolìna
graduata che si trova sulla testa
della vite, viene fatta ruotare.
La estremtia opposta del pez-
'zetlo dí ferro piatto, dunque,
si solleva e solleva quindi an-
che il blocchetto di legno soli-
dale aI tubo del microscopio
in cui si trova forzato. Per
îavorire il ritorno del pezzetto
di f erro piatto ed in ultima
analisi del microscopio, nelle
condizioni di .partenza, quando
la manirpolina godronata viene
ruotata alf indietro, inserirete
sull'estremita della barretta fi-
lettata una molla piuttosto ro-
busta. Raccomando di usare il
meccanismo per il movimento
fine solo quando abbiate cla fare
compiere al microscopio degli
spostamenti piccolissimi, non
superiori ad 1,5 mm.; per spo.
stamenti maggiori dovrete ne-
cessariamente fare ricorso al
sistema per la regolazione ap-
prossimata; riservandovi di fare
Ie regolazioni finali appunto
con il meccanismo di movimen-
to fine.

LENTE OBtsIETTIVO,

La lente che si trova allla
estremrri'tà inferiore del trlbo dà

uni
degli

erete
funzione una lente ili diame-
tro non superiore ai 12 nè
inferiore ai 10 mm. e di una
lu i 2 centimetri
(c e), od anche
m che tutte le
lenti impiegate, sia quelle Per



(Foto a shlstr&): Come appate il quailretto porta-og sotto,Si notino i 'due bloochetti B, guida p€t la striscetta dei manoda sinistla tiene appunto la striscetta con gU sahemi I essa,
zzo F.

posta del pezzo iti roccbetto di legno, def afscnettleti
diafra,mma pet aumentate la deúnlzlone dei coDtorni

alegll oggetti csservaú|.

I'oculare che quella per I'ob-
biettivo, sia semplice che com-
posto, debbono essere di tipo
convergente. Minore sara la lun-
ghezza focale della lente oib-
biettivo, maggiore sara la po-
tenza di ingrandimento della
lente stessa e del microscopio
completo.

Per Ia preparazione del primcl
ob,biettivo, partirete da un roc-
chetto di legno pet filo da
macchina da cucire e da que-
stq ricaverete iI pezzo contras.
segnato nei piani costruttivi, con
la lettera M; dovrete ad esém-
pio, usare una punta di trapano,
per aumentare, per una profon-
dità di una paio di mm. la
larghezza del foro centrale del
rocchetto, in mod.o da creare
una specie di ricettacolo atto
a'd accogliere la ìente, indi tin-
gerete con I'inchiostro nero, la
intera cavita del rocchetto. La-
vorate poi di temperino sino
a che non ottelrete che la
porzione di rocchetto entri con
una leggera forza, nell6 estre-

pulite
usan-
speli,

urato,
stessa

nel suo alloggiamento, assicu-
ran'dovela con qualche piccola
goccia di adesivo rapido, ponen:
do la massima attenzionè che
tale sostanza non dilaghi e
sporchi la superficie della len-
te sessa. Alla estremita opposta
del pezzo di rocchetto incollere.
te poi un dischetto di cartoncino
nero con al centro un foro
circolare, del diametro di 2,b
o 3 mm.. Questo diafrainma, in
parte controlla la definizione
dei contorni degli oggetti sotto
osservazione, cosicché può ren-
dersi necessaria qualche prova
per stabilire quale sia il dia-
metro pir) adatto per il foro,
senza che tuttavia esso sia trop-

po piccolo e quindi riduca trop-
po la luminosita dello stru-
mento.

Quando vi interessera cli ot-
tenere un maggior numero di
ingrand.imenti, pur senza inter-
correre in eccessive aberrazioni
ottiche, potrets usare due o tre
lenti di caratteristiche analoghe
a quelle della lente usata nello
obbiettiwo raffigurato nel det-
taglio M, e realizzerete invece
I'obbiettivo doppio o triplo, ehe
potete vedere raffigurato nel
dettaglio N. Nell'inserire le len-
ti nell'alloggiamento dovrete
disporre tra una e I'altra, degli
spaziatori di cartoncino, allo
scopo di accertare che le super-
fici di esse nel punto centrale,
non distino tra di loro, di meno
t{i 1,5 mrn.. La distanza invece
tra iI diafram,ma e la prima
superficie della prima lente
dovra essere di circa 12 mm.,
per questo, dovrete adottare un
pezzo di rocchetto di lunghezza
maggior e di quella prescritta
per la realizzazione del'obbi:t.
tivo ad una sola lente.

OCUI,ARE.

Si tratta di un oculare cosi-
detto di Huygen, disposto alla
estremita oppostà del tubo e
destinato tra I'altro ad aumèn-
tare ulteriormente I'ingrandi-
mento dello strumento, ingran-
dendo I'immagine che viene
forrnata dall'obbiettivo all'in-
terno del tulbo: Io dovrete rea-
lizzare attenendovi alle seguenti
indicazioni. Primo, la lunghezza
locale della lente di uscita os-
sia di quella che si trova allo
esterno e su cui è puntato
I'occhio dell'osservatore, deve
essere di un terzo circa di
qu.ella della lunghezza focale
della lente usata per il campo,
ossia quella che si trova ri-
volta verso Ia parte interna del

tubo. Secondariamente, la di-
stanza tra queste due lenti, os-
sia tra quella di u,scita e quella
di campo, deve essere di meta
della somma delle lunghezze
focali delle due lenti impiega-
te.

Conviene realizzare I'oculare
in due parti, nel modo illustrato
nel dettaglio O partendo da due
pezzi di rocchetto di legno, diquelli usati anche per Ia rea-
lízzazione 'degli obbiettivi. Ad
una parte, però si tr.atta di au-
mentare iI diametro del foro
interno che in origine è di
circa l0 mm. per portarlo a 16
mm. circa. Ad una estre,mita
di ciascune dei pezzi, realiz-
zerete, simil,mente a quanto
avrete gia fatto per I'obbiettivo
I'alloggiamento per una lente,
avendo semmai I'avvertenza che
soltanto la parte in cui siste-
merete la lente di uscita, pre-
senti Ia flangia, mentre pri-
verete completamente della
flangia stessa, Ia parte in cui
dovrete sistemare Ia lente di
campo, dato che tale parte do-
vrà entrare nel tubo del mi-
croscopio e per questo, dovra
avere il diamet16 irdentico al
diametro interno del tubo
stesso,

La clistanza tra le due lenti
la dovrete stabilire calcolando
la meta di quella che sia la
somma delle lunghezze îoca7i
della trente da campo e di quella
di uscita; vi conveira, perianto,
tagliare i due pezzi di rocchetto
alla Iunghezza dgfinitiva solo
dopo che avrete stabilito quale
debba essere la distanza tia le
tlue lenti e pertanto dopo che
vi sarete, p.rocurate te lehti
stesse. Anche nel caso dell'ocu-
lare, dovrete avere I'avvertenza
di tingere con inchiostro nero
tutte le superfici interne, al-
I'infuori di quelle delle lenti.

Per le lenti da usare attene-

123



teli a quanto segue: per la len'
te di uscita, usatene una da
còntafili, della lunghezza î.ocale
di circa 26 mm., mentre corne
lente di campo usatene una cli
quelle che sono montate negli
occhialetti che gli orologiai ten-
gono davanti all'occhio durante
il loro lavoro accertandovi che
abbia una lunghezza îocale noa
'molto diversa dai 65 o 70 mm.
Il diametro delle lenti non è
molto importante, ad ogni mo-
do, potrete ailottare, per Ia len-
te di campo una di diametro
maggiore di quella che userete
per lente di uscita. Per I'ob-
biettivo userete invece una o
pir) lenti della lunghezza îocale,
ciascuna, di una ventina di mm.
ed anche meno, tenendo pre-
sente che minore sara la lun-
ghezza focale totale delle lenti
che userete per obbiettivo, mag-
giore sara Ia potenza dello stru-
mento; ma non dimenticando
anche che con I'au,mento degh
ingrandimenti, aumenta anche
il numero e I'imponenza delle
a.berrazioni che possono mani-
festarsi nel sistema ottico del
microscopio. Ad ogni modo a
queste aberrazioni potrete te-
nere testa abbastanza a lungo
se userete bene sia i filtri co-
lorati, che i diairammi di illu-
minazione, e se îaréte anche
qualche p ova su diversi dia-
metri per iI diafrarnma internc,
ossia di quello che si trcrva
appena al di sopra della lelte
o delle lenti dell'obbiettivo.

Per l\so dello strumento do-
vrete inserire il vetrino portog-
getti ed il corpi oggetti al di
sotto delle lamínette elastiche
che si trovano sul pezzo F indi
dovrete- muovere lentamente i
vetrini, sino a ehe osseryando
nella lente di uscita potrete
notare qualche cosa, anche se a
contorni molto confusi; succes-
sivamente provvederete a met-
tere bene a fuoco lo strurnento,
manovrano lentamente in avanl,i
ed indietro, la manopolina della
regolazione fing e finalmente,
cercherete di correggere la po-
sizione e la inclinazione dello
specchietto e proverete ad adoL
tare uno degli schermi colorati,
ed uno clei diaframmi.

Nel prossitno numero di . Fa-
re > potrete leggere una intcres-
santissima trattazion: sulle os-
servazioni microscopiche, sia
animali che vegetali e lrìixerali,
drcumentata da moltissiure fot r.
e troverete anche le is'-uzioni
r.ler impiantare delle culture
microbiche, naturalmente inno-
cue, che vi permetteranno di
realízzate addirittura una spe-
cie di zoo microseoprco, ci-rn
molti animalell! stranissimi ed
esttemamen [e ínteressanti.
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UN îMI{IRplTB Til/TINfr
m ra E che è più fa-
I cile ulle bancarel-r le di usati, vi sono

cefta,mente i ventilatori elettri-
ci, sia pure se di vecchia co-

privi dell'elica. In
certa percentuale di
tori è in condizioni

perfette e, ssa in
funzionam altro,
ail'infuori pulita
interna, con Ia nafta, a,IIo scoPo
di etliminare Ie eventuali concre-
zioni f ormate dalla polvere e
dall'olio, accumulatesi e che so-
no gli unici inconvenienti ad
ial,pedire la normale rotazione
del rotore.

Dato poi che tali ventilatod è
possi,bile acquistarli per poche
centinaia cli lire, penso che vi
illustrerò iI metodo da me stes-
so adottato per trasformare uno
di quelli di un ef,fcientissimo
..mixer', casallingo, che gia da
diversi mesi io uso quasi gior-
nalmente, in una moltitudine di
impieghi, tra cui cito soLamente
quello di montare le uova o la
panna, qu^ello di preparare i co-
sidetti frtillati di frutta ecc. A
proposito delle uova anzi posso
dire che, ormai, mia moglie ha
preso I'abitudine di batterli for-
temente oon il mixer, anche
quando debbano servire a",tn,pli-
cemente per preparare qualsiasi
frittata, dato che battendoli, sa-
ra possibile mescolare meglio
tutti gli ingredienti, quali sale,
pepe, spezie, erba, ecc.

D'unque, ,prima di tutto ho de-
dicato una mezza giornata per
visitare tutte Ie bancarelle di
roba usata, alla ri,cerca di quel-
lo che fosse iI ventilatore nelle
migliori condizioni, tledicando
particolare attenzione alla ricer-
ca di eventuali cleformazioni
'della sua incasJellatura metalli-
ca e più ancora al rotore ed al
suo asse ('quello sporgente all'e-
sterno ed a cui era fissata I'eli-
ca), nonché alla ricerca di rot-
ture od incrinature, sia nelle
parti metal.liche sia in quelle
isolanti, di plastica. Altra cura
Ia dedicai ngll'odorare I'ilterno
del ventilatore attraverso Ie fe-
ritoie per I'areazione, per sen-
tire se fosse presente iI caratte-
ristico odofe di bruciato che si
nota nei motori e nei trasforma-
tori, i1 cui awolgimento sia in
cattive condizioni. Una volta
dunque scelto iI motore che mi
pareva in condizioni migliori, e
contrattato sul prezzo, mi feci
assicurare dal venditore che Io

Un mixer elettrico è all grandlssima
utilità in ogDi c{rclne e questo ar-
tlcolo vi lnsegnerà corre possiate
costruiFven€ uno, partendo da rrn
rehio ventllatore e con pochls-
slDa spe$a.

acquisto che stavo per fare era
a condizione, e che avrei per-
tanto potuto riportargli iI mo-
tore qualora, portandolo a casa,
si fosse dimostrato inefficiente:
non conviene infatti, allo scopo
di risparmiare poche centinaia
di lire, correre il rischio di por-
tarsi a casa un m'otore fuori uso,
dato che per farlo rimetterg in
funzione in genere sarebbe ne-
cessaria una spesa di una som-
ma assai mag.giore a quella ri-
sparmiata. Dimenticavo di dire
che il motore presentava la tar-
ghetta indicante che era adatto
per la tensione che avevo sul-
I'impianto di illurninazione do.
mestico; in fatto di potenza, poi
scelsi un m.otorino da 50 watt,
e consiglio anche voi, nei caso,
'di fare altrettanto, poiché una
potenza inferiore è inadatta per
gli usi di un mixer, specie se
interessi fare. con esso dei fruù-
Iati di frutta,

A parte'ho preparato una spe-
cie di mensola, formata da due
tav.olette unite dd angolo retto,
di dimensioni analoghe costitui-
te di legno dello spessore di
m,m. 25. ll ginrnto ad angolo ret-
to I'ho fatto eseguendo un inca-
stro sernplice, che rinfolzai, con
colla, chiodi ed una coppia di
staffe di ferro piatto dello spes-
sore di mm, 2 e della lunghezza
di cm. 2.



Sulla tavoletta che risultava
vefticale, ho fissato, in prossi-
mità del suo bordo superiàre, la
basetta del ventilatoie che'mi
ero preoecupato che fósse di su-
perficie notevole e con dei fori
lungo la cir,conferenza, per il
fissaggio, con viti.

Sulla tavoletla óhe risultarva
orizzontale avrei poi disposti i
recipienti entro cui il battitore
del mixer avrebbe dovuto agi-
re. Altra cosa che mi era preoc-
cupato di accertare in fase di
aoquisto del ventilatore era che
ùrunione tra il co,rp6 del moto-
rino vero e proprio, e la baset-
ta, non fosse fissa, ma snodata,
in maniera che pur ri.rnanentlo
Ia basetta fissa alla tavoletta
verticale, il motorino potesse
essere inclinato in avanti ed in-
dietr.o, in modo che sotto i bat-
titori potesse essere sistemato,
volta per volta, il recipiente in
cui interessava che essi agisse-
ro, (,qualehs cosa di simile, in-
somma, alla irlclinazione che si
riscontra nei motorini dei batti-
tori per frappè che si possono
vedere il qualsiasi bar).

-Suocessivamrente ho. poi pm\rve_
duto a bloccare lo snodo latera-
le che esisteva sempre tra la ba-
setta erd il motorino, in quanto
mentre lo snoido verticale mi in-

Per ho
Ìo s che
erm zío-

ne vetso destra o verso sinistra
del motorino in questione, era
indesi'derabile. A bloccare tale
snodo ho proweduto stringendo
una apposita vite, che an,che
voi certamente troverete sul
vostro ventilatore e che pure
voi dovrete strin,gere.

Per realizzare I'alberino alla

tro esterno identieo aI diametro
esterno dell'asse del motore,
sporgente all'esterno ed a cui in

l'elica prov-
zo di tubetto
pareti piut-
diametro in-terno identico al diametro e-

sterno dell'asse de.l motore. Tale
tub.etto ere

zza di un ina
servira tra

motore e del

fn seguito, si tratta di forare
I'estremità dell'asse de.I motore
con u la direzione
{gt -{i se stesso, in.di di foro in rna-nrera possa impa.

-*
/ 8ASE77A DEIVîil.lIATORE

PANTO
b,ICAYATD

OlAMETRO
|NTEEUO DEt
G/U/t/7o UOUA:
LEAI DIATIE-
TRO ES;nERA/O
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avrete a tlisposizione cli eseguire
appunto una saldatura sull'ac-
ciaio. Conviene preparare come
io stesso ho fatto, due battitori
uno dei quali, che serva per la
semplice agitazione in sostanze
Iiquide, come frapptè, ecc. e che
va costruito secondo le indica-
zioni del dettaglio apposito, in
basso a destra, nel disegno co-
struttivo. Le sostanze che richie-
dono di essere agitate con una
maggiore energia,come ad esem-
pio, le uova e Ia panna da mon-
tare, conviene invece realizzarè
il battitore i cui dettagli sono
forniti in basso a sinistra, sem-
pre neì disegno costruttivo. Le
tlue alette che in tale battitore
corrcino verticatrmente e quin,di
parallelamente all cen'
lrale, si fara us di
bronzo fosforoso o ela-
stico, della sezione di mrn. 1,5,
pesantementg nichelato ,in mo-
do che non subisca I'azione aci-
da di alcune sostanze contenute
negli alimenti da battere. Io an-
zi, ho fatto nichelare pesante-
mente ognuno dei miei battitori,
dopo che ne avevo ultimata la
costruzione.

Quando il mixer si debba usa-
re con il battitore con le alette
verticali. è Evidente che le so-
stanze da agitare, siano messe
in fortissimo movimento, duran-
te il funzionamento del battito-
re stesso, e pertanto tendereb-
bero a sfuggire al recipiente se

bono esseîe stretti e Piuttosto
alti, meglio ancora se di Îorma
non troppo iliversa a quella ci-
lindrica..Inoltre, dato che tali
re'cipienti, nel cotso del funzio-
na,mento del battitore, tenrdereb-
bero a vibrare 'ed anche a spo-
starsi sul;la tavoletta orizzontale
che fa da base del mixer, con-
viene preparare peî essi, una
specie di ancoraggio, consistente
in un anello di lamierino, che
circonda appunto la base del re-
citpiente da usare e che sia fis-
sato nel modo intcliòato ad una
seconda tavoletta che verra,
quando se ne presentera la ne-
cessita, posata mom,entaneamen-
te sulla tavoletta orizzontale che
fa da supporto al mixer. Quan-
do non in uso, tale tavoletta at-
cessoria, potrà essere riPosta, in
un qualsiasi armadio. E' evitlen-
te che iI diametro dell'anello
rnetallico in questione debba es-
sere di pochissimo superiore al
diametró esterno della base del
recipiente che dovra esservi in-
stallato.

Xntrambi i battitori dovranno
essere muniti alla estremità su-
periore del loro alberino, di un
giunto di ottone, con i fori in
posizione diametralmente opPo-
sta, e questo per permettere la

immediata sostituzione di un
battitore con I'altro a seconda
delle esigenze di cu,cina. Per ef-
fettuare tale sostituzione non vi
sara da fare altro che da svi-
tare il bulloncino che imPegna
il giunto di uno dei battitori, fa-
re compiere aI motorino una
porzione di notazione in avanti,
sullo snodo, in modo da potere
sfilare il giunto ed il battitore
ad esso collegato, e quin'di issa-
re in suo luogo I'altro battitore,
passare l'apposito bullone attra-
verso il foro, avvitarlo neÌla im-
panatura interna, a
iondo ed infine p al
motore di ruotare sul
suo perno per tornare nella po'
sizione primitiva, con I'asse
cioè, in posizione verticale. L'in-
clinazione del motore sul su,o
snodo si eseguirà poi anche orgni
volta che ci sarà da inserire o

da togliere un recipiente di sot-
to al mixer.

Per concludere, faccio notare
che ove possibile sare,bbe racco-
manilabile scegliere un ventila-
torino del tipo oon iI regolatore
della velocita (il mio è un Ma-
relli a quattro velocita), onde
avere La possibilita di dare vol-
ta per volta la velo,cità più a-
datta: Ia velocita deve essere
bassa quan,do le sostanze abbia-
no una certa consistenza mentre
deve essere invece elevata ne-
gli altri casi.
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10 MODI Dr USARE r,E iÈE'l'%

FE&WHBé, €

V er rileuare dalle esenti srl
-l gnerale. Per e's ln sferet

ntento che nan in modo

uolta pasato. sutr pauitnento, d,epo che qutesto sia stato ben pulito.

trE€E'MA g
11 uand"o n tratta di togli,ere delle am.maccattne dí
V naetallo' piuttosto óedeaole, qunle iI ra:rne, I' dt

acci;aio di, grossezza cre'scent'e, in modo che ln a,queltro 'd,ella hrce interna d,el:.Ia tubazione dn rípa bo
a partire d.alla sfera dí diametro inf,ertore, poí qu
gere al'I'ultwna, La ptÌt lrosslr. Su questa si prerne,
quando eslso si s& introdotta rtuolto a fontilo nel
martello sfesso, per mezzo dí una bana di o,eciaio

'cs)so. contrario,, po'treb.be rtwltare molto d,iîfielLe
sttu,ziane d,ei tu,bl siessN.

FÉGÉJffiA S
p ealizzazione d,i un semplieB dispositiuo per te
Il trezzo analogo; nel dtsegnino a d,estra è aisi

gt:a triarugolar2 è realizzata con llrlo scalpeLlo
per assícurare che Ie ilue sferette tendano ad, an
si può notare vna JessuraE rlogico intuire iL p.erché,
non accada, grazie alla frtre
nLere con rnaggíoîe energia nt di
a qualche parete del laboratvrio;
usate Wler tratteneîe d,egli strofin
casi, naturatlrnente, Le sferette d,i
saraaco o gti strofinaaci, non it. sarù che d"a sptn
si tentasse intsece d.i liberarlo ti:rand,ol,o oerso- i7
rebbe píuttosto dí strappare uia dall,a parete iL di

FÀ&6rffi& 4
11 et creare delle piccole sDasature attorno a deí_Jari fatti nei metaltli teneri, che N.rqano peî
f nccogliere le .test_e-dí chiodi o di uiti, in moilo 'che non spo.gano ecaessitsdmente al d,i sopra
_. d'ella 'su'perficie deL metallo. Per questo laaoro, occome oltrè ad unn.sferetta d.i acctaio.d.i oÀritto

d,iametro,_anche un blocco di legno dura dalle forme ben regolari, ed un-morsetto o .C,, piuttosto
robusto. La testina ,premente ili tore nLoîsetto d.eue presentore una certa c.at;i.tò, d,estinatóàd, otco_
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glnere apwnto Ia sferetta d.a premere. La dísposizione è quella illústrato nel ilisegno appa'sito: sí
ued.e che la noteaole presstone yrod.otta dal morsetto agisce sulla sferetta dí acciaio e dato che que-
sta st, troua 'contro il foro praticato nel metallo e che deue essere suasato, p'rerne ccntro í suoi
bcrdl e ne produce it parziale cedinlento; ad osse condare questa azi,one si ,ha 1I b,Iocco dí legno che
st' troua nella parte posteri.ore e che esso pure sí aDDqtrIa alquanto, per dare Ia possibihtò. alla stsa-
satuna d,i Jormarsi ben regolare, '|tlell'eseguire questa uersione della wasaturo,, occarte controllare di
ta.nto in fanto, che ll morsetto ed an'cora píù il, suo alberíno filettato risultí rigorosanxente perpen-
d,icolare sia al ,netallo 'cla wasare che aL sottostante bloaco 'dL negno, altrimentí cltre 'ad un posslbile
clanncggiamento del rnorsetto súesso si ottenébbero delle s.l.sasah,ne estremamente irregolari.-

]IGUNA Ú

7a er rnercolare bene e rapíilarnente Ie úerni,ct st pttò Lntrodune nei barattoli che Ie cuntengono
f un certo nlnnero di sfer.e dí accùaio píuttosto grosse. Iil, ba'rattolo nsiene poi, agitato nella ma-

niera .contsenzionale: è etsidente intuire che 7e sferette che si trouano nel, suo interno si ntuo-
oono i,n tutti i senn, sí u.rtano, urtano le pareti ed iI fcndo del barattolo, ilisgregand,o qual"siasi
gnlnld acl incro.stazione dell:a aernice che posso essersí forrtuata. Le sferette che possono esseie intr'o-
d,otte nel recipiente quandn ancora esso è pièno, possono esseruí'Iascíate síno a che tutta Ia uernice
sia stata estratta e quindí, ricrtperate e lauate ccn un poco d,ì, soluente, possono essere riutilizzrte una
moltiîat'dine d.i oalte. Conuiene aDere I'aDaertenza dí euitate che nell'agitare Ll barattolo, le sJerette
possano andare in,rnmssa a colpi,re iL coperchio iIeL recipiente, poíché, in tale caso tend.erebbero a
farlo salúare oia 'con Ie cvmplícazioni che è logì,co iTtuire.

IIGUNA O

Tl er traaciare uut circonferenza nttorno ad" un J oro di. iliametro stt"periore ad, un millimetro si in-
f contrereb'be qlalche diffi.caltà, speciaLmente

passo cdtrrune che, colne si sa, ha le wnte p
incontrerebbe poí se i,l, foro che d.eue seruire ila
irregolare. 'Il laumo aíene mnlto sem.pltficato se
soltarlto ldi prend.ere una sferetha di accíaio di di
che d.ebba sensíre da centro, si arrarcnta ta,le sÎ
certare che sia stata portata al calore rosso grilla
questo mnilo Ie si sarù irrwartita una specie ili ri
,nata, píù facr,Lrnente lauorubíIe. ln queste conili
mass'tmo dí | m,rn. e che 7a attrauersí passanl,o yt
intsace ,che in casa Ttuò essere Jatta eseguire d,a q
qlnl caso iI ,Iauoro risulterù assai pnl faale. Que
poggiarui Ia punta d;el conlpasso per il tracaamen

freflna t
tl et m,ettere un occhíello rnetalhtco su d,i un p Ia, d,i pelle o di gom.ma
f aaere a disposizione I'apposito attrtzzo usat ttierí, nxa qualora questa

razione fteî quanto semplirissima, non potreb im rnodo perfetto o quasi.
infatti d,i schiaccitare I'oachiello con 77 solo aíuto
chiello stesso ammmccarsi e perclere la suo buon
semp|ifi,cata nel easo :che unitamente al mnrtell
d.íametro adeguato. Il cla fare x nd.uce a quanto
ticato nel materiale (tela, cuoio, eac.). e posúre su
clr,e cvrnpleta tocchiello (taluni tipi dí occhielli s
solo pezzo). AI di sopra ilell'occhiello e precisam
posa ln sJ'eretta di acctaio, cl'r,e deue essere d.i d,i.
bùl,rnente 'csn testa d.í rame, si percuote sulla sJe
testa del ,rnartello ca.da sulTa ste'rettú súessc con
d.i martello sino a c sio stoto assi
ra,zrone, I'estremità ello dotsrò es
plana, nonché senza difettí.

128



]TGUNA I

o

a ta)

L29



U t"aL

di ,è
propongo di illustrarvi nel
,presente articolo, che vi Per-
metta ^-l un regolare ed istan-
taneo avviamento alla vostra
vettur'a, dopo che Ia stessa ab-
bia dovuto sostare a lungo in
un cli,rna fredrdo, come accade
d'inverno, oppure anche in
notti di estate a certe altiturli
ni, o regioni fredde anche di
detta stagione.

n principis su cui que-
sto dispositivo da me escogitato
si fonda, è piuttosto insolito:
non si tratta iniatùi, corne acca-
de nella maggior parte di di'
spositivi simili esirstenti in com-
mercio, di riscaldare il carbu'
rante per faoilitarne la vaPoriz-
zazione, oppure di aumentare
la quantita di oo'mburstibile im-
me'sso nel carburatore, ma sol-
tanto di un sistema per fare in
modo che ogni volta che Ia rni-
scela sia com'pressa nel cilin'
dro pronta pe one, tra
le puntine de etta, in-
vece .di una tilla, le
scoochino molte, allo scopo che
tra rniscela di aria e eombusti-
bile sia accesa in m,odo più
cornpieto e pit) pronto. Con il
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mio dispositivo si vengono a
creare delle condizioní simili a
quelle che si verificherebbero
se nel cilindro, invece che- una
sola candeletta di accensione
ve ne fossero venti, trenta ed
anche più. i,m-
mediate di zio-
ne delle sci dal
fatto che pochi che
si sia prem,uto del-
I'avviamento, i già
avviato, mentre in mancanza
dell'effetto prezioso del disposi-
tivo, il motolino di avviamento
dovrebbe agire sul motore Per
parecchi secondi e questo, con
èvirderlte sforzo e possibile e-
saurimen'to della batteria di ac-
cumutratori; posso anzi assicu-
rare che spesso mi è caPitato
di awviare I'inverno Ia mia au-
to, senza nemmeno accorgermr
delle cattive condizioni della
batteria stessa, la quale teneva
pochissimo Ia oarica: rne ne ac-
èorsi soltanto quando cercai di
fare partire il motore dimenti-
cando di mettere in funzione il
mio dispositivo.

IL MOLTIFLICATOFE DI
SCINÎILLA

La parte principale di ques'to
dispositivo è rappresentata da
un semplice vibnatore di quelli

che sono molto usati nei com-
plessi alimentatori cli aPParec'
èhi radio per automobile e che
è facile acquistare in Perfette
condizioni e per pochissime ceà-
tinaia di lire in qualsíasi ne'
gozio di materiale radio usato.
TaIe vi'bnatore viene usato come
interru'ttòre automatico ad alta
velocità, della conrente di ali'
mentazione della bobina di in-
cluzi,one. In conrdizioni normali,
ossia in mancanza del mio di'
spositivo, la corre,rte di alirnen-
tazione viene l,anciata ed inter-
rotta nèI primario della bobina,
da un sempli'ce interruttore a
levetta, azionato dalla camma
che ruota in sincronismo col
motore: è quindi evidernte che
dato che all'avviamento iI mo-
tore viene iatto ruotare con e'
strema lentezza, le interruzioni
della corrente nella bobina so'
no molto lente e per di più

enti o, u-
poco risul-
le s alta

tensiorne che ne risultano e che
dovrebbero invece essere molto
nutrite e numerose per riuscire
ad in'fiarnmare bene la miscela
compressa nei cilindri.

Per il fatto che con il mio di-
'spositivo non viene, come acca-
de irlvece nel caso di complessi



FOTO A SINISîRA - L'altra sezlone alello chassls del moltiplicatore dl scintilla, fissata al suo posto, ln
qualcD.e patte tobusta del t€Iaio ilella vettura oppure della sua carrozzerla, in modo che oltre a riBanete
ben fersra possa costituire una slcula presa dl tena: è per questo anzi che il metallo delle sezlone alello
cb.assis del dispositivo, come quello della porzione tli telaio contro il tlispositivo è fissato, siaDo ben deter-
sl e possibi.tmente mesi a nudo passandovi Ín pezzo di cartavetrata. Se il dispositivo vÍene fissato su qual-
che parte dl czrÍozzeîia, si può fare anche uso ili una vit€ autofilettante. FOTO A DESTRA - Su una ilelle
fiancate dello chassis tagllale ula fendltura e regolarizzarla poi con una lllm, in modo da ott€nere ùna.
specie di finestrella che servirà per il pÀssagtlo dei conduttori che vanno alla morrettiera estema, una
reútangolino di Dachelite con due morsetti a vite, fissato appunto alinanzi alla finestrella per mezzo di uD.
paio ati vitoline con dado, possibllmente munlte alelle spectali rorxdelle contro lo svitamento,

simili, elevata Ia tensione di ali-
mentazione della bobina nè
quella prodotta daÌ secondari.o
di que,sta, 1'r.rso del cornples'so
non comporta alouna modi,fica
al resto ddII'impi,anto elettrico;
ad esempio, sostituzione del
condensatore antriinduttivo, op-
pure veriazione delia distanza
delle puntine delle candele ecc.
La bobina cli induzi'one e gli aI-
tri organi compiono sempre la
loro norm,ale funzione senza
maggiori sforzi e nelle loro nor-
mali con'dizionl di funzionamen-
to, cosicché la loro durata non
viene in alcun modo compro-
messa. II moltiplicatore di scin-
tilla agisce solamente durante
gli is,tanti di avviamento del
motore: inviando alle candele
delle scintille tanto numerose e
nutrite quanto lo sarebbero se
pr.odotte dal motore già avviato
e funzionante anzi ad un regi-
me mdlto elev-ato di giri. Appe-
nailmotore siastato avviato, il
moltiplicatore viene reso inef-
flciente automaticamente, pur
rimanendo pronto ad entrare in
fuinzione in condizioni analoghe
appena questo si dimostri ne-
cessario. II costo totale di tutte
Ie parti da pr'ocura're per rea-
lizzare il mio dispositivo non
supera le due mila lire, anche
acquistando le parti stesse nuo-
ve, in un negozio norrnal.e e si
riduce a solo 500 lire, nel caso
che venga usato del materiale
surplus; il tempo occonente
per Ítrettere insieme le varie
parti per formare iI dispositivo
e per installare questo sull'au-
to, è inferiore ad una serata.

Tutte ie parti occorrenti, se

non gia a portata di mano in
qualche cassetto, come accade
a molti, potranno essere acqui-
state, come dicevo, in qualche
negozio di m,ateriale radio, nuo-
vo, usato e surplu,s e si riduco-
no alle seguenti: un piccolo
chassis di alìrlminio, delle di-
mensioni e della forma non ob-
bligate, un vibratore sincrono
(ossia di quelli che ha,nno nella
loro parte inferiore uno zoc-
colo a quattro piedini, due piit
grossi e due piri sottili, clei tipo
di quello della valvola raddriz-
zatríce'80); oltre a tale vibra-
tore che deve essere natural-
mente adatto per la tensione
presente sulf impianto elettdco
e cioè, 6 o 12 volt, occorre una
resistenza a filo, del tipo da 10
watt e da 5 ohm, nel caso di
impianto elettrico da 6 volt, op-
pure sem'ple da 10 watt, ma da
10 ohm, nel caso di impianto
elettrico a 12 volt.

Per installare il dispositivo
sulla vettura si trova un angolo
tra,nquillo all'interno del cofano
del rnotore e tro si fissa nel luo-
go trovato, in maniera che le
eventu,ali vibrazioni clella vet-
tura non possano determinare
1o sv,itam,ento dei bulloni desti-
nati a mantenerlo fermo. Al po-
sto di guida della vettura fa
capo un interruttore, bipolare
a scatto sernplice, che può es-
sere sistemato sul cruscotto, op-
pure sotto di esso in modo che
non sia visibile, ma che possa
essere facitrqrente raggiunto clal
guidatore. I collegamenti inter-
ni aI dispositivo sono deila mas-
sima semplicita e per la loro
eSeCUZlOne nol1 OCCOrre nemme-

oo una notevole esperienza
maggiore a qu,eIIa occorr.enúe
per eseguire I'im'pianto di un
campanello; I'impianto elettri.co
origiu*ario dell'auto non deve af-
fatto essere alterato, quattro so-
li sono i fiIi che debboono esse-
re collegati. II complesso può
essere Lasciato costante,mente al
,suo posto durante tutto I'anno;
eventualmente, il vibratore può
essere sfilato dal suo zoccolo e,d
essere riposto nella cassetta de.
gli accessori, durante la buona
stagione: è infatti consigliabile
averlo a portata di mano quan'
do accada di trovarsi anche i.n

EI,ENCO PARTI OCCORR,ENTI
I Scatola aU auuminio au alimensio_

nl non ctitiche (citca, centinetti
5x7x10).

I ylbretore aslncro,no (con zoccolo
a quattto piedint) nuovo o sur-plus. per tensione di 6 o di 12
volt, a seconda dellÀ tenslone
alell,iDpiento eletttico dell'auto.

lzoccolo a 4 pieillni
lipo p Eo), in ba-chelite a contatto

sicuro,
I 0 watt, da

L,lm,pianto
oppure ala
l,impianto

1 Pannellino motsettiera in Dache_lite oal in nbta, a alue morìsetti,con linguette irteÌne.
I unipola?e a pulsan_

ia un buon negozio
faatio. chiedere ll ti_po con montatura su Dannello.Ed inoltre: Stagno pèr saldare,

p4gliette per prese all massa, fflo
per collegamenúi all sezlone piutto-
sto abboDala.nte, lonatelle sontto lo
svitamento, e minuterla metaluca,
come buUonclnl, dadi, ecc.
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Sl pratica nello chassls utr foto del dlahetrc att 25 nD-

Doìsettlera.

Fcco com6 sl presente, I'lnterno del conplesso una
volta che tuúti I couegarrenti intetnl siano statl ese-
tuitl. In genere il pleilino 4 non porta alcua collega-

dl fate uso, per le sa,ldature,
gno prepatato, con aílma dl
con motdente acido, plù tattu

lrnghl fiu all'lùterruttore uDl-
polare a pulsa.Dte, prima ali mettete questo a alimora

sul ctuscotto deUa vettura.

estate a dovere effettuare una
partenza con la batteri'a mezza
scarica.

Prima di collegare il moltipli-
catore all'impianto della vettu-
ra, occorne eseguire due espe.
rienze, irntese a stabilire come
il vibratore debba Essere colle-
gato e dove I'intero moltipilca-
tore debba essere inse,rito nel
cir.cuito di avviairnento: per la
prima di queste prove sono gia
sufficienti le parti di cui gia si
dispone; per stabilire invece il
giusto terminale del relay di
avviamento (quell'elettromagne-
te che si trove sul motorino di

avviame.rito oppure neille imme.
diate vicinanze di esso), si deve
fare ricorso ad un campanello
normale, funzionante a 12 volt,
opprne una lampadinetta adatta
per la stes*a tensione, od ancora
un cicalin'o, per c'orrents con-
tinua. Le esperienze da eseguire
sono indicate nelle illustrazioni
allegate; nel caso di vetture
non equipaggiati con il relay di
avviamento, il filo che negli
schemi allegati è indicato eome
connessò appunto aI relay dovra
essere invece collegato a qual-
siasi punto d.ell'impianto in cui
sia presente il polo positivo del-

la tensione disponi.bile, avendo
sernmai l'avvertenza di colle-
garlo attraverso un fusibile a-
datto per una corrente dell'or-
,dine dei 10 amperes.

IMPIEGO DEL MOLTIPLI.CA.
TORE

Poiché ritengo che i dettagli
costruttivi del complesso siano
gia a suffi,cienza illustrati nelle
flgure e nelle anne,sse didasca.
lie, pass a segnalare
come il in questione
debba e

Per ottenere un ra,pido avvia-
mento non c'è che
da pre male pulsan-
te di a oppurè la le-
vetta
tenen
il pul
sposit
tengono queste condizionì sino
a che il motore non sia bene
avviato ed abbia pr€so a cotfr.
piere da sè i primi giri con re-
golarita, il che in condizioni nor-
rnali si verificherà dopo pochis-
simi istanti, trasconsi i quali sia
il comando del,l'awiamento chequellb del moltirplicatÒre do-
vranno essere lasciati andare.
Nel caso di vetture equipaggia-
te con il relay di avvia,rnento,
questo distacco avverra auto[na-
ticamente, appena iI moto,re a.
vra pleso a girare da sè. Ifo
prevísto per I'azionamento del
moltiplicatore, un irnterruttore a
pulsante, del tipo bipolars in-
vece che unipolare per evitare
che rirmanendo sempre in cir-
cuito il'vibratore, lq sua lami-
netta possa oscillare qmando la
vettura traasiti per terreno non
irregolare e quínrdi sia soggetta

Prlba dl tutto, cotrttollarc ll vlbratore, pcr acccrtarc quall rlano I tenl-
trali ali esso che tacclano oapo all'ewolglbento aleu'elettromegnete ln-Iterno. Per faFe questo Èl collega il pl€dùlo lnaucato coD tltr Dumero l, ad
rrno dei poli della batterfa dl accumulatorl; rl ltrsedsoe la r€slstetrza da5 o da 10 ohD (vealere t€sto), lu.rgo ll fllo che ilall'altro polo della
Datterla va al pleallno del yiDratorc eontrassegnsto con ll Dumero 2, Si
Fon€ quindi I'oreccbio viclno al ylbratoÌe pcr ascoltate se da esso pro-

st rl'petc.Ia proTa toccaÀdo invece
ítlct€ slro aal ltrdlvLluare quall
úebb4 casere colleg&ta, 6émpte ln
perch6 ll Ylbrltore enottr lt suo
toDrlo.
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Dale alel rctay aU awiamento che debba essere colle-
aD.che .ess€re auto-
a quella deUa bat-
oslto portalenpaile
dei puntaD di esso
con esso sl toccano

-relay itl avyla.Eento, flDo a ttovate quel morsetto,che
il tempo dura-nte il quale il motorino aU awlamento

UOITIPI/CATORE DI 7/LtA
DISTR/AUTORF FILO AIIA iluDuzlo.yE

ilol7lPl / cA 70R € D t _tc/x 7/t /. A

r- v_!_gParn€j
5

4 IT(7ERRU77OPE A PUISANTE BI-
AR€ AO UNO SCATTA

AL PELAY DI AVVJA''IENTO

FIGUBA 4 Schettra, elettrlco. EIcUn"A 5 L,lnternt

Èseceale

plesso, realizzato da molti let-
tod, possa d,are lono tante sod.
dirsfazioni guante ne ha date a
me sinora; raccomar:,do di tene-
re bon€ presentt le indicuzioni

censione del motore, me..ntre in- Mi auguro che questo com- (Segue a pag. tg4)
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IIJNAMIIIGIIEA FlI I II IPAT
I I on frasi speciali,
l\l nè magiche per
I I far una ricca e
colorata fioritum, nel luogo ove
in precedenza non vi era altro
che un semplice rametto le-
gnoso, m&gari privo anche del-

le foglie. Quello che occorre è
piuttosto un poco di colla, un
pennello per applicarla, non.
chè una manciata di sferette
di colore unito oppure multico-
lori, a seconda delle preferen-
ze e d,a questi semplicissimi

ed ultraeconomici materiali, in
capo a pochi minuti e sopr4t-
t'utto con un lavoro minimo, si
riuscira a produrre degli inte.
ressanti motivi decorativi, da
sistemare nei .portafiori, spe-
cialmente nelle stagioni in cui

Dei ra-rd, prlvt all foglle, ma copertl con sl€tette
multlcolori oppure a colore unico, costltuiscono una

gradevole decorazione della tavola,

(tn moderno vaso ifl cetamlca, che serve ala sopten-
moblle, alecoreto efflcacemeDte con ramettl copertl

clascuno dl sferett€ all allvelso colore.

DIDTEìZI.I'T(DIE DER ISDTHTEDOGEiI'D
(Segue da pag. 133) dare di dlare la preferenza acl

un vibratore ilel tipo ermetico,
rilevabili dai disegni, per quan- sia per evitare che I'eventuale
to il complesso sia oaratterist.ico presènza di uimidità possa dan-
per la sua manoanza di criticità. neggi.arlo, sia per evitare che,
AII'atto dell'acquisto del vibra- avvóIto per caìo da vapori di
tore, specie nel caso di vibrato- combustibile emessi rlal carbu-

sono in grado di funziona- tem,peratura,
re appunto in qualsiasi posizio- qu,alche ifan-
ne. Tengo soltanto a raccoman- organi.

non è troppo faclle procurare
a buon mercato dei fiori veri.

Come m,ateria prima, ossia
per le sferette si può usare
qualsiasi cosa che sia tondeg-
giante e pesi poco, dai ehicchi
di mais o di riso soffiati (pop
corns e puffed rice), e, ai più
professionali, globetti di vetro
cavo, che è facile trovare nei
negozi di minuterie di arreda-
mento. Per il riso od il mais
soffiati, invece si potrà fornirsi
presso qualche venditore am,bu-
lante di dolciumi, co,me spes-
so si trovano specialmente nel-
le gran'di città.

Pareochi sono i metodi per
applicare queste sferette, co-
munque è sufficiente scegliere
tra due di essi, a seconda de-
gli effetti che si desiderino:
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Appllcazione, sul rametto scoperto, dl uD aaleslvo, quale il ViDavll; a
slnlstra sono vislblll del ra,mettl a cul glà è stata fatta l'&ppllcazione

delle sferettè.

uno dei sistemi ri.guarda I'ap-
plicazione clelle s.ferette in mo-
,do che esse risultino sparse
sul rametto, non fitte, ma an-
zi con degli spazi vuoti tra
I'una e I'altra. Il secondo si-
stema invece permette iI risul-
tato opposto, ossia con le sfe-
rette fittissime, che costituisco-
no sul rametto uno strato con-
tinuo.

Le prime fasi del lavoro so-
no comuni, sia al primo che al
secondo sistema: si tratta cioè
di scegliere uno o piìr ramet-
ti di legno piuttosto flessibile
anche se secco; della lunghez'
za di 12 cm. circa; naturalmen'
te si può trattare di un ra'mo
semplice oppure di uno che
abbia su di esso delle ramifi-
cazioni: è importante, comun-
que, preferirne uno che abbia
una forma graùevole.

Su di esso si ap,plioa, con un
pennello piatto, dell'adesivo
Vinavil, in modo da coprire con
esso tutta la su,penficie del le-
gname che interessa sia coper-
ta, in seguito, dalle sferette.
Megtlio ancora se invece di usa-
re l'adesivo appli'cato a pennel-
lo, si usi una bottiglia di ade-
sivo con polverizzatore ad ae-
rosol, ma questo, non è affat
to indispensabile.

Immediatamen'te dopo, per
non dare tempo all'adesivo di
seccare e di non essere più
attaccatic.cio si tiene il ramet-
to al di sopra di una tavola.
eventualmente coperta della
tovaglia in maniera che sia

possi,bile il ricupero delle sfe
rette cascate, indi si prende a
proiettare contro il rametto
delle manciate di sferette, di
qualsiasi tipo esse siano: si ve-
dra immediatamente che alcu-
ne delle sferette stesse saran-
no trattenute dalla colla ed

aderiranno quindi alla super-
ficie del rametto; continuan'do
a proiettare sferette sul ramet
to, si awia I'a,wertenza di gi-
rare lentamente quests ultirno,
in modo che le sferette aderi-
scano su tutti i lati di esso.

Fatto anche questo non ci
sara che da sistemare il ra-
metto, su qualche supporto,
evitando di muovedo, peî non
fare cadere le sferette, men-
tre I'adesivo ancora umido,
non riesce a trattenerle fer-
mamente.

Queste sono le operazioni
che si eseguono per applicare
le sferette non .troppo acldossa-
te una all'altra. Il sisterna per
o,ttenere -invece strati presso-
chè continu'i di sferette che co-
pran6 il ramo, differisce dal
prececlente esclusivamente per
il modo con cui le sferette
stesse sono messe a contatto
con il rametto coperto di col-
la: invece che proiettare le
sferette si tratta di rotolare
il rarnetto, ancora urnido di
adesivo, su di una superficie
su cui sia stato disposto uno
strato ab,bastanza consistente
di sf erette. Usando il sistema
delle sferette fittissime, si può
anche appli,earle su delle bac-
chette regolari cilindriche di
legno, invece che su di un ra-
mo, e si otterranno così degli
elementi stilizzati, particolar-

Ié appll,cazloae
delle slerette può
rvvenlre ln ilue
modl: Ela fa.eD-
do ca,al€te alelle
manclatc all sfe-
rette sul ranetto
ctà coperto atl

adeslvo, sla roto-
laDalo ll ranetto
stegso ln nezzo
alle slerette, Der
fare ln Doalo che
ln qualslÀsl prrtr-
to alella sua su-
perfcl€ rlsultl co-
perto.

135



mente gradevoli se preparati,
ciascuno, con sferette tinte in
precedenza, di un colore di-
verso.

Ta'li bacchette dovrebbero es'
sere della sezione di 6 o 10
mm. ùunghe da 40 a 60 cm. e

coperte d abbontlante
prima di e alla aPPli-
cazione d

Come è stato aocennato, men-
tre si possono mantenere le
sferette o gli sferoitli, al loro
colgre naturale, che, nel caso
del riso e dei pop corns è il
bianco screzi'ato, si possono ot-
tenere effetti altrettanto inte'
ressanti tingendo le sferette
stesse con. della lacca zaPon
clel colore desiderato, diluita
ed applicata a spruzzo mentre
le sferette stesse sono, mante'
nute in strato sottile su di un
foglio di carta; una volta
asciutta la vernice epplicata
nella prima passata si muove-
ranno le sfere in modo da
esporre alla vernieiatura un'al-
tra porzione , di esso, indi si
ripetera I'operazione sino a che
non si avna la certezza che tut-
te siano bene colorate; convie-
ne dunque preparare una
prowista di sferette colorate
in ciascuno dei coloii e di te-
nerle separate. TaIi sferette poi
si useranno; volta per volta
ne1 colore che si preferisea o
che si intonia qualche partico-
lare dell'arredamento, quale, il
colore delle tende, otrlpure il
colore di quatrche serie di so-
prarnmobili.

Se invece degli sferoidi di
riso o di mais soffiato, si use-
ranao i llobetti di vetro, si sce-
glieranno quelli delle dirnen-
sioni da 10 a 20 m,rd. di diame-
tro, si avr'a., naturalmente una
maggiore fragilita dell'insieme,
ma questo piccolo inconvenien-
te sara compensato dalla pos-
sibilita di avere delle vere e
proprie sfere regolarissime,
magari colorate.

îilelle foto sono illustrati al-
cuni casi dell'impiego di que-
sti elementi decorativi: più pre-
cisamente, si usano due ramet-
ti per iI vaso di stile orienta-
Ie destinato ad essere sistemato
sul .caminetto, mentre un nu-
mero maggiore di rametti, si-
stemati in un vaso di maggio-
re all,ezza, a fianco tli un mo-
bile di televisore oppure di u,n
mobile combinato di radio-
grammofono.

Unica cura che questi ele-
menti deeorativi richiedono, è
quella della spolveratura pe-

' . riodica, che va eseguita con un' pennellino lango e morbidissi-
mo, usato esciutto.
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UN ELEGANTE NECESSAIRE

PER CUCITO
rì cc sse pet cuci-
lr- to dimensioni,u di fare un gra-
ditissimo presente alla vostra
moglie, o madre o sorella, le
quali, a loro volta non perde
ranno alcuna occasioae peî ser-
virsene, orgogliose della vostra
opera.

La realizzazione di questa
trousse non comporta alcuna
sostanziale dif,ficolta, se si ec-
cettua le operazioni relative al
taglio nei quattro listelli che
costituiscono I'intelaiatura della
scatola, della serie di fenclitu.
re, parallele e regolari.

Per I'esecuzione di questi ta-
gli, I'ideale sarebbe se aveste a
disposizione una sega a disco
circolare, munita di guida ap-
punto per I'esecuzione dei ta-
gli paralleli e di piano ad al-
tezza regola,bile, in modo da
dare la giusta e costante pro-
fondita ai tagli. NeI caso co-
munque che non possiate con-
tare sulla citata sega a nastro
e nel caso non vogliate nè pos-
siate fare ricorso ad una di
quelle installate in qualsiasi la-
boratorio da falegname, potr€-
te, sebbene coD una alquanto
maggiore difficolÈ, raggiunge-
re ugualmente lo scopo serven-
dosi di uD semplice saîacco,
preferibilmente a lama grossa
e lunga. Mentre se avrete a di-
sposizióne la sega a nastro po-
trete eseguire i tagli su di un
listello della lunghezza di cm.
55 da cui ricaveretg poi tutte
e quattro le parti occorrenti
per I'intelaiatura d.ella scatola,
usando un saracco, sara bene
che eseguirete i tagli in due
volte, ossia clivi,dendo in due
spezzoni della lunghezza di cm.
27,5 cadauno, il listello di cm.
55. Da ciascuno degli spezzo-
ni, ricavelete poi un lato lun-
go ed uno corto della intelata-
tura della scatola,

Dunque, per prima còsa prù'
curatgvi un listello di legno
di acero di ottima qualita delle
segyenti dimensioni: cm. 55x
mm. 20x mrn. 40 (se eseguire-
te i taili col saracco provvede.
rete invece due listelli delle
dimensionl tli em. 2?,5 x mm.
20xmm. 40). Qualunque sara il
sistema che si adotterÈ per il
taglio, i tagli da eseguire saran-
no sette, tutti paralleli ed
ugual'rnente distanziati, tali che

L'elegaDte oggettino, chiuso, in fol-

te per colore con la copertura del
volume. Nulle impeallsce che su rr!r8
o sull'altra d€lle coltertine lxxsano
essere lDrprcssi dei Dotlvi alecota-
tlvi ln oîo, op.pure la sigla della
De?sona a cul la trousse è dedicata.

LÀ ttousse aperta, mostta come nel
suo i.nt€rno possano trovare posto
ln buon ordlne, i pdnclpali acces-
sori per cuclto. Si notino le fode_
tine lnt€rne, nonché la strlscia dl
tela, pure lnterD.a, che impeilisce
che qualche oggetto possa trovar-sl in contrasto coD. qìralcuno del
copetcù1.

la lorò larghezza sia uguale al-
lo spessore delle strisce che ri.
mangono tra taglio e taglio; la
profondita del taglio dovra es.
sere di 12 mm. Eventudlmen-
te, per avere la certezza che i
tagli siano equidistanti paral-
Ieli e regolari, potrete adotta-
re, come guida, una striscioli-
na di latta, piuttosto spessa, in
modo che i denti della sega non
possano danneggiarla, prima
che sia ultimata Ia serie dei
tagli. Quando I'esecuzione dei
tagli sara ultimata, il listello
d,ovra presentarsi, osservato in
sezione, come illustrato nel det-
taglio apposito, visibile in bas-



so a sinistra, del disegno co-
struttivo.

Dal listello unico, oppure dai
due listelli, si ricaveranno iquattro elementi destinati a
formare I'intelaiatura della
scatola e di cui, due dovranno
essere della lunghezza di cm.
15, due, invece dovranno esse-
rg della lunrghezza di cm. 11. Le
estremità di tutti gli elementi
vanno poi tagliate secondo il

nel dettaglio in
dalla parte che

nte al dettaglio
dovranno cioè,

essere praticati dei tagli ad an-
golo di 45 gradi, in modo da
per.rnettere I'unione degli ele-
menti stessi, ad incastro. La
profondità del taglio a 4b gra-
di dovra essere di 5 o 6 mm.

Si incastrano poi i quattro
pez2i, nel modo illustrato, in
modo che formino una un ret-
tangolo regolarissimo, control-
lando anzi gli angoli, che deb-
bono essere tutti da 90 gradi.
Si noti che prima di prowe-
dere alla formazione del citato
rettangolo, i Iati maggiori di
esso, o.. meglio i due elementi
di legno di lunghezza maggio-
re debbono essere piallati su
una delle facce, in modo da ri-
durre alquanto la larghezza ori-
ginaria, che era di 40 mm. e
più precisamente di ouel tanto
che occorre per elimlnare unodei listelli che si trovano tra
un taglio e l'altro; se questo
non si facesse, I'incastro sareb-
be ugualmente possi,bile ma gli
elemen_ti più lunghi sporgereb-
bero cta una delle facce del
rettangolo.

laa
vi:
rea
gli e di unabuon di unadesi il Vi-navil e I'ade-sivo si usa

Hli
ret-

legno in cui
stata affon-

aracco o del-
lasciando in.

costruttivo.
passa alla

aiatura; in
ved€ prima

a lisciarne I'interno e per fare
questo, qualora non si abbia a
disposizione I'apposito attrezzo
meccanico si provvedera conun pezzetto di bastone di le-

di B0 mm. at-
volge un pez.
di cui si im-
le estremita,
accessorio di

emergenza, come se si trattas_
se di una raspa finissima a co-
ia di topo, evitando di passar-
lo troppo a lungo nella-stessa
z-ona perchè non accada di pro-
durre degli avvallamenti' di
sgradevols aspetto. Eventual-
mente, la
menti ma
lo, Dotre

anche una volta terminato il
montaggib degli elementi stes-si, ad ogni modo in questo ca-
so occo ten-
zione p allaurti in gU
spigoli de-termini Ia scollatura o fors'ai-

a. Per
delle

re su
dimens

tero foglio di cartavetro, digrana fine, con la fa<rcia abra-siva rivolta versci l,alto e suquesto foglio si passano tutte
Ie. facce e dritti i bordi (non
gli spigoli).

prototipo, da due rettangoli cli,masonite sottile ma dura etempeiata, dello spessore di
mm. 3. La dimensione di tali
rettangoli deve essere tale per
cui essi sovrapposti all'intelàia-
tura. spor_gano rispetto ad essadi circa 3 mm.

Si crea poi una specie di cer-
niera di tela che unisca i due
rettangoli, put mantenendoli
distanziati esattamente di mm.
35 (quale è la larghezza degli
-elementi ohe forrnano ll'inTe-
laiqtura). Con iI solito Vinavil
flessibile, . si incolla dunque la
striscia di tela che deve 

-servi-
re da cerniera al bordo deirettangoli di cartone o maso-
nite, in modo che questi si tro-

Ecco cohe sl presentano I quattro
elen€ntl ilelta lntelalatura tettan-
golare ilella scatola u[ lstante prl-
ma che essl sla.no be6sl lDslóEe
aal lDcastro, Perché ltlDcastro sta

OO|TO^UE ,lAfO44A flco
Dl cP/L,.îaPA

COMC,TIO D€UA
selfoL4 Dt rrampfE
Ndmil2tr65

/t/l€tA/AraPA trac€Po
FQQC.UE CPÈ
'P4rrEUOO'yo r
cdccHErrf Dr rlzo

Pno taJa4nn

DEu4 tt|tù.4
ò/ -€LA

PAPT€ DA
.AOL|A.Q vlA
u.vA volia
CO''PLTIATO
tz r€Lelo

E t€Qwexrciù ì€tLé
o /MtrAztoile

FARE DttE éz€rtaitn Ot Da,30.4Ort,o
,È4P€ DUE aL€MENn o,Fù2ot4oY,Io

F-=l
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vino alla distanza citata e ben
paralleli. Essiccato anch€ que-
sta volta I'adesi'vo, si provve-
der.a ad incollare sulla faccia
dei cartoni che deve risultare
esterna, un rettangolo di pelle
sottile, o di una irnitazione cli
pelle, quale la pegamoide, ecc.
delle dimensioni tali 'per co-
prire completamente, e supera'
re di un centimetro circa sia
i due rettangoli che la striscia
di tela che deve servíre da cer'
niera. Per il colore della pelle
o della imitazione conviene at-
tenersi alle preferenze di colei
pe.l cui la trousse è costruita.

Seccatosi anche I'adesivo che
ffssa Ia pelle sui cartoni e sul-
la tela della cerniera, si ripiega
il borclo della pells stessa che
era stato lasciato sporgente e
lo si incolla sulla faccia inter-
na di entrambi i cartoni (Pro-
prio come se si trattasse di ri'
legare e successivamente di
ricoprire un iibro). AII'intern,r
della scatola, in corrisPondenza
della linea di contatto tra iI
bordo dei coperchi della sca-
tola e f intelaiature della stes'
sa, dalla parte in cui si trova
la cerniera, si incolla poi una
striscia di stoffa anche interna-
mente, nel modo illustrato nel

disegno e nella foto, e funzio-
ne di tale striscia sara quel-
la di impedire che qualche
piccolo oggetto che sia nella
scatola venga a trovarsi in
contrasto appunto lungo Ia Ii-
nea della cerniera, nel qual
caso potrebbe risultare un cer-
to tlanneggiamento, alla scato-
la, specialmente se inavverti-
tamente si cer,casse rli chiu-
'dere Ia scatola stessa.

Due rettangoli di tela di otti
ma qualita, si incolleranno infi-
ne sulle facce interne dei ret-
tangoli di cartone o masonite
che serviranno da coperchi, sia
allo scopo di dissimulare la tela
delle cerniere, sia per coprire la
masonite e per migliorare quin-
di I'estetica generale dell'og-
getto.

Si trattera poi di procurarsi
una fernatura con bottone a
scatto, presso un fornitore di
pelletterie, nel caso che non si
iiesca a trovare quello che si
cerca, ricuperandolo da una vec-
chia borsetta oppure da un por-
tafoglio fuori uso; in ogni caso,
si fisseranno ie due parti della
fermatura, una su ciascuno dei
coperchi, a1 centro del lato mag-
giore libero, opposto a quello
:ioè che è invece incernierato.

Ovviamente le parti della fer-
matura debbono essere messe in
modo che una volta che la fer-
matura stessa sia chiusa, facen-
do scattare insieme le due par-
ti del bottone, i cope,rchi del1a
trousse si dovranno trovare suf-
ficientemente premuti contro la
intelaiatura rettangolare senza
presentare del giuoco, nel qual
caso la loro tenuta sarebbe me-
diocre e lungo le connessure ri-
maste potrebbero sfuggire molti
pi.ccoli oggetti che in genere
vengono conservati nella trous-
se, quali bustine tti spilli e di
aghi, ecc. SuIIe facce interne
dei coperchi si fissano con gocce
di adesivo, tlei pezzetti di cor-
doncino elastico, destinati a trat
tenere forbici, matasse di filo,
ecc. Per i rocchetti poi, si pre-
para una specie di rastrelliera,
con quattro pezzi di forcina di
acciaio, curvati nel modo indi-
cato nel dettaglio in alto a de-
stra del disegno costruttivo, ed
introdotti in appositi forellini
praticati nel lato maggiore del
iettangolo della trousse, in quef-
lo, cioè, dalla cui parte si trova
la cerniera. Aìfine si lucida la
scatola, con della gommalacca,
dopo averla colorita, all'esterno,
coI mordente pref erito.

MELCHI0NI S.p,A. - Milano
Magazzino uendita parti staccate Rad'io e TI/.
Ricambi Accessori Elettrodomestíci.

0llerte speciali per radio dilellanti e radio riparalori :

VA LVtlLE CIN ES C t]PI T RA N S ISTOR S

Offenúa ùll2 z

I Soldotore Universole 50 W.
I Borottolo pqsto soldo.
l/2 Kg. filo stogno in motosso
I i ossortiti per riporq-

plostico, proticissimo.
00 v.

I pinzo q mollo.
I Pinzo con tronchesino, becchi piotti.
I Provqcircuiti con lompodino neon.

Conplesslvomente Llre {.6fi)
. (SPEDIZTONI rN CONTRASSEGNO)

METCHIONI S.p.A.- MITANO - Vio Friuli 1ó,18 - tel.585893

Offerús M/l:
I Soldqtore 40 W.
5 Bustine stogno,
I Tubetto pcsto soldo
2 Coccioviti (mm. ó0 e mm. 100).

I Pinzo con tronchesino becchl piottl.
I Pinzo q mollq,
I Provocircuiti con lompodino neon.

Conplearlvqmcnle t. 2.E00.

R'CH,EDEÍE I NOSIR' CAIALOGHI E TISIINI
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MODIFICA AL PEDATE
DEt FREì|O DEra'.1100r,
Ertfi

,pO
dÌellla fr,enata della 1100/103 a
rneno che non si utsi rrna certa
pobeîza anehe nelle foenate no,r-
rnali.

M qalesto dorzs per
50 o in un'ora, qulante
cioè atpitare a'oÈ.i, oo-
me rne, deve fare diecine di chi-
lonaetri ,aI giorno nel. traúfico
milanese ,per ragioni dii lavoro

-,ciò che possibilmmte capite-
rà a naolti di voi - e saprete
oorne aUa fine della giorrnata la
pitanta d,el piede destro sia do-
lente. Tale dolore si accentue-

/.A70 QUAòR877/ tO*/O

rà sopr tate quando
cioè si scatrpe con
le suole

Ho pensato dre Ia causa con-
siistesse in questo: la liinrÍtata
zuperfi,cie di aplpcrggio offerrta
dJal pedale, coetringe a dover
concentr,are ùb dorzo della fre-
na,ta in,poohi centirnetri quada:a-
ti dellla pianta del pietde. L'eser-
oizio eontinuo rnette il guid,ato-
re nella condizione di abituarsi
ad eseg\rire i movimenti cwn lut
rifino q'uaSi meccarri'co, cosic-
ohé, frenando, ill p,iede andnà
ad agtp:,gg:iare semrllre sullo stes-
so posto.

Ho modiffcato il pedh.le del
freno - c'Gm€ ora v,i dirò -ed i rilsultati sono stati decisa-
mente lusinghieri. Non solo non
mi stanco p,ir), rria ho a,nche la
netta impreSsion€ dli avgre dei
freni molto, migUori, e ciò rni
è stato conferrnato da un ami-

co, ,il qqale dopo av.ere ,Ilnova-
to la rnia maccbina stentata a
orede.re a1... suo piefle.

Dunque ecco sosa ho fttto:

gomrna per ca
sono ovali,
adrartte solo ad
potete immaginare.

Da r:.n paun d!í larnierh di
ferro -da 3 mrn. dl spersscrs ho
ritagnato un orvale, @me nel
disegno, Umando aecuratemen-
te i bordi per non grr.asúare il
copripetdalir

Poi eon una punta d,a 12 mrn-
ho fatto tr,e fori nellb'ra1e.

I tre fori, mrne noterete nel
lerggerrnente spor
a'll'asse de,ll'ova,1e.

QueSto sP,dstatrnento è dbvuto al
f,atto che il pedale aosì ingran-
dito non deve interferire con
I'altro ,p€dale della frizione po-
sto a sinijstra.

Ora vi dromande'rete a cos€t
s€rvc.no i fori. Vi spietgb: sic-
cone sa.rcbbe steto diirffircoltoso
saldare il peldale nuovo sul vec_
ohio dal diisobto, ho fatto saldA-
r,e, ad anco, il nuovo ped,ale den-
tro i buchi, cioè intorno alla lo-ro circonferenza. Ho così rag-
giluntro il risutrtato non solo dti
una unione sotridat ma a,ndre dji
avere nuolam€nte una sup€rfi-
eie liscia. Le he saldaturg fun-
zionano corne tre
si. Anohe per le
ho speso ohe poche lirre.

Se ci sono dei trebtori ch€ .Ilos_
seggono corne rne un'a,uto 1100 e
credlono dti sperirneDtare la mih
trovata, tolgan;o pur.e il ve,cchio
coprilpedlali, valtrano a fare sal-
djare iI nuovo p€zzo come ho
spiegato e quand'o avrra,nno ri-
coperto i'l pedjale cd1 nuovo co-

ff;
,ha

avuto freni cosÌ buoni. E be una
votrta vi stlanrcavatg ora non vi'stanoherete piri, ve 1o ,posso
garantire !

è mclto probabile ohe, se fate
provrane tra vostra maoctlina ad
un annlco, ne safà oosi enóusia-
sta.dla pregarvi di cedergli il eo-
pri,pedtal€ rpaiato she id è ri-
masto.

Progetto dì Unberto
P'NIO M'LANO

PRIIICI IilPllOIIITtlII PII UITI

Ci sono, a tolte, ileterminote
o,pparecchiature che richieilono
I'uso frequente iIeIIe Loro oÌti
(per il bloccaggio ili un asse o
ilí un perno, per I'apertura ili
sportelletti oil altro) che spes-
so e aolentieri sono sprouoiste
ili normali teste zigrínate o iligalletti, corne intsece nchieèle-
rèbbero I'usó.

Per ouuidre a tole incorwe-
niente oi consigliamo di pra-
ticate a queste tsiti. ILfLE sertl-plice applicazione consistente,
corne oed,ete nel ilisegno, in
una ronilella piana inseiíta nel
toglio ilella aite e assicurata,per rnaggior garanzià, con úna
piccola sdldatura.

\
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MD AT[V[
I I progetto di

I simile è .stanelle paglne
in uno dei suoi primi anni di
vita, ma dato che da moilti let"
tori ci è stato fatto I'invito a
trattare di nuovo I'ergornento,
illustriamo qui fl progetto di
un'altra maochina, che rispetto
alJla prima presenta il vantaggio
di essere di costruzione assal

o è vero che
rti occorrenti
essere realiz'
gli strumenti
arti, sernmai,

irrr'pli'cano I'inpiego di un tor-
nio a legno e pertanto esse Po-
tranno essere commissionate al
più vicino artigiano. Prirna di
scendere nei particotrari rel'ativi
alla costruzione della macchina,
dobbiamo d'are un cenno alla
sua utilita ed al suo uso: diremo
innanzi tutto che essa serve
per traeciare motivi decorativi
basati su linee curve, semplici
o c i senza che què-
sto lrche particolare

ba,mbini, riescono con le mac-
china ad ottenere dei risultati
eacellenti,

Per la sua costruzione si fa
rigorso a compensato, od a fae-
siie dura oppure, andhe a del
semplice legname di cui si a.b-
bia àvuto la garanzia che non si
deformi nello stagionarsi; da
questo materiale si ricava sria
ill piano che serve cla supporto
per tutta la macchina, sia la
tavoletta sul,la quale viene fis-
sato il foglio di carta su cui
si vuole eseguire la decorazio-
ne, la tavoletta cioè che si può
vedere frissata al di sopra della
puleggia centrale C. Per le altre
bulegge è i,nvece preferibirle fa-
ie ricorso a legno duro, di fi-
bra comtrratta e bene stagionato.
Nel dettaglio a sìnistra del di-
segno costiuttivo della macchlna
è visibíle un sistema per ese-
guire aI tempo stesso la torni.
tura,di tutte e tre le pulegge:
si tratta di procurare un asse
di buon legnamer di ricavarne
tre d,ischi, ris'pettivamente del
diametro approssirmatq cli cm.
13, 10,5 ecl 8; tli trovare il éen-
tro esatto di ciascuno di essi
e di fissarl'i in onùine progres-
sivo sulla testata di un tornio
a legno; sotto al primo ed al
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di sopra dell',u,lti,mo si trattera
di mettere anche due pezzi di
legno della stessa essenza, che
servono, però, soltanto da fian-
cate per trattenere compatto
I'insieme. Fortunata ipotesi sa-
reb,be poi quella che si riuscisse
a trovare su qualche bancherel'
la cli materiale usato, tre puleg-
ge a gola roton'da o trapezoidale
di dimensloni analoghe a quelle
indicate dei disegni costruttivi.

Si montano le pu,leg,ge, al di
sopra dd rcnrdelle destinate a
ridurre al nlinimo l'attrito, su
altrettanti perni dl dia,rretro
identico a quello che è il foro
centrale delle pulegge stesse;
tali perni pos,sono essere rap-
presentati da spezzoni di buloni
con irnpanatura a passo largo,
piantati a forza in fori fatti nel
piano di legno della macch!
na e poi privati, se possibile
della filettatura, nella parte
sporgerrte all'esterno, con ulla
limetta dal taglio fine. Invece
di buloni a metallo potrdbbe,
trrattarsi anche di semplici viti
a legno, di adatta ltrnghezza e
di adatta sezione.

Nella puleggia A, ossia in
quellla che ha iI diametro in-
feniore, si pratica un foro per
fissare su di essa una maniglia
con cui si possa azionare la
macchi,na.

Tale maniglia può essere rap-
pre'sentata ila un pomello di
legno o di ,plastica di quelùi che
si trovano alla estremita delle
manovelle dei macinini per caf-
fè, opp-ure può essere costiituita
d:i une vecchia manopola per
epperecchio radio. Nelia puleg-

Eia B, invece si pratica la serie
segno di apertura e che eorne si
vede formano una s,pecis d'i
. S.. îali fori potrranno essere
non passanti ma ciechi. Pro-
fondi sette od otto m,m. regolari
e senza alcuna svasatura nella
parte superiore, in maniera che
la estrermita della barretta che
vi sarra introdotta, non abbia
possibilita di giuoco laterale. La
serie di 8 fori ad * S ', illustra-
ta nel disegno di apeltura è sul-
fioiente per un enorme varieta
di motivi decorativi: è inf atti
necessario precisare che il gran-
de numero dei motivi decorativi
si ottiene si,a pure varianrdo la
posizione iI foro in cui I'estre-
mita della barretta si trova a
scorrere, si noti, infatti alla
e.stremita opposta il supportinò
di legno che tiene l'assicella
orizzontale, pure di legno duro,
sul cui margine supeniore sono
praticate con una raspa. sotti-
lissima delle incisioni di profoù-
dita sufficiente per sccogliere

.I'estremità deltla barretta per-
mettendole di compiere il suo
movi,mento in avanùi ed indie-
tro, senza però per,metterle un
giuoco superiore a quello mi-
nimo indispensabile. La tavo-
letta che si trova al di sopra
della puleggia c'è fissata ad essa
mediante del,le vitoline a le-
gno strette in fod svasati in
modo che le teste di queste
non possano sporgere al dri so-
pra delta superficie del legno:
non bisogna infatti dirnenticare
che questa tavoletta deve' ri-
sultare regolarissirma pe,rché
propnio su questa dovra éssere



sistemata la carta od il car-
toncino su cui si dovra eseguire
il motivo decorativo.

Fteparate le parti in legrro
si passa ad applicare la puleggia
alla cinghia di trasmissione che
servirà a costringere a,lla rota-
zione tutte e tre le pulegge
allolché l operatore girera la
manopolina installata zuIla pu-
leggia A. Tale cinghia di tra-
smi'ssione potra anche essere
nappresentata da un semplíce
anello di gomma elastica taglia-
to da una camera d'aria fuori
uso. Ove questo sia possibile,
comunque vdle Ia pema proryve-
dere una Vera cinghia dri tra-
smissione di gornma, dotata di
una sufficiente elasticita ed a
sezione cilindri'ca, a meno, na-
tural,mente, che ,le pulegge usa-
te abbiano la gola triangolare,
nel quale coso sarà conveniente
fane uso di una cìnghia a se-
zlone trapezoidale. fn seguito
si passa aùla preparazioare del-
l'abbr'accio metallico di cui una
delle erstremita; ossia quella ri-
volta verso iI basso, è iitrodotta
ln uno dei fori delta serie ad
< S >), mentre I'altra estrernrlà,
Iasciata diritta poggia e sconre
in una qualsi,asi delle intacca-
ture presenti sul pezzo oriz-
zontale D.

Per tale bnaccio si farà uso
di barretta di ferro o dri ottone
crudo della sezione di mrn. 3
o 4 che si pieghera nel modo
indicato nel secondo disegno co-
struttivo, ('t! pezzo in questione
è contrassegnato con la lettere
E). Si prende poi dell'altro filo
di ottone o dí ferro della sezro-
ne di un paio dri m,m. e lo si
curva in modo da rimpartirgli
un profilo id'entico a q'uello iI-
lustrato nel disegno (il pezzo in
questione è que1lo ohe nel di-
segno è contrassegnato coar la
lettera F) e che come si vecle,
va instal,lato sul braocio E, pos-
sibilmente fissarndovelo medrian-
te una satrdatura. Sara bene
che questo pezzo sia fissato sul
braceio E in modo che rimanga
in possesso di un poco di ela-
sdcita, pertché possa tefrer'e con-
tinuamente contro la èarta od
il cartoncino, la penna che serve

per tracciare il. rlisegno, allo
scopo di comrpènsare inevitabi.
li, minime irregolarita del piano
sui cui giacs ed in cui ruota
il foglio sul quale la penna deve
scrivere. Inveoe che di una gti-
lografica si potrebbe arlche fare
uso di una buona penna a sfera
ed in questo caso non sarebbe
da temere che I'irnchiostro si
seachi sul pennino. In un caso
o nell'altro, occorre avere cura
affinché perché Ia penna sia
ben impegnata nel clips che
si è forunato al centro del pez-
zo F, in modo che non abbia
la possibilita di scorrere all'in-
dietro, nè di sposùarsi lateral-
mente, non obibedendo magari
ai movimenti a cui la costringe
il ,pezzo F, comandato a sua
volta dal brac,cio E. Nel caso
di penne a sfera, in cui manca
in genere qualsiasi punto di
appigfuo e che tenderebbero
quindi a scoîrere indietro nel
clips in cui sono sistemate, si
può ricorrere ad un esped,ienle
in modo da imrno'biliizare ie
penne stesse in maniera sic,ura:
si tratta ssm,plicemente d,i fare
u,so di uno o due elastici di gom-
ma avvolti attorno alla penna
ed attorno anche alla estremita
inferiore del pezzo F,

Per I'uso che non c'è da fare
altro che da sistemare sulla
tavoletta che si trova sulla pu-
leggia C, il foglio di carta o di
cartoncinb su cui intenessa ese-
guire il clisegno, fissandovelo
ad esernpio con ral,cune puntine
da disegno, da mettere la penna
al suo posto sul pezzo F, alla
allezza giusta per cui il pen-
nino di essa si trovi a contatto,
con la giusta pressione sul car-
toncino. In qu'este conrdiízioni,
con tutta probabilita, I'estre,rni-
ta crpposta della penna giacera
sulla posizione diritta del brac-
cio E e per assícurare ancora
meglio I'immobil,ita della mac-
china converra eseguire anche
in questo punto una legatura
con url elastico tra I'estremita
della penna ed il citato pezzo
E.

Dopo questi preparativi, ba-
stera azionare regolar'mente la
manovella che si trova sutla

pule er vedere la pen-
nai tracciaretpiirni
segn ando a ruotare la
manovella si vedran'no for,marsi
sulla carta delle sequenze di
€urve arm.oniose e decoiative,
L'operazione potra essere pro-
tratta fino a che lo si desideri.

Delle variazioni possib,Íli con
questa macchina ne citiamo sol-
tanto atrcune; per le altre cer-
tamente la lantasia dei lettori
non tardera a trovanle: ad esem-
pio, si può eseguire il disegno
con due penne, fissate affian-
cate e rifornite con inchiostri di
dolore diverso. Inoltre curvando
più o meno il braecio E che
qel disegno allegato appare
diritto, si potranno averè dei
disegni asimrnetrici di bellis-
simo effetto. Altro perfezlona-
mento interessante è quello di
fare in modo che la puleggia
B possa essere sostituita con
un'altra di dia,rnetro meggiore o
minore di quello prescritto: si
tratter,a pertanto di prerparare
una serie di pulle'gge rli diarnétro
vàrio, tutte naùunalrmerrte con
la serie di fori ad o g >,, da inse-
rire in luogo di qudlla origina-
le, In genere, maEg'iore sara la
distanza daù centro del foro in
cui si trova introdotta I'estre-
mita curva del braacio E, mag-
giore risultera l'ampiezza delle
curve.

UIIA BOMBtr HESPTODENtr'
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MIRINÍ| GflN AIZÍ| PER ARGtl
na
| | .tt"
Ll itt
coloro
ta la loro arma, seguendo le in-
dicazioni apparse in un progetto
pub'blicato nelle pagine di una
nostra pu,bblicazione di qualche

o alzo o, il per il
migliore p ell'arma
alló scopo re I'ine-
vitabile variazione di Percorso
del proiettile in funzione del
trattó pereorso dal proiettile
stesso, che come si sa, non ha
un percorso rettilineo ma una
vera e propria parabola.

Questo fenomeno di Percorso
non rettilineo non si riscontra
soltanto nei proiettili clelle armi
da fuoco ma in qualsiasi corPo
che viene lanciato con una cer'
ta inerzia in una direzione Pit)
o rneno parallela al suolo. Su
di esso \a î.otza di gravita agira
'richiamandolo con energia sem-
pre maggiore verso terra, man
rnano che I'inerzia Possecluta
dall'oggetto al momento della
partenza si esaurisce,

I1 congegno di alzo ha aPPun-
to la funzione di rnettere iI t!
ratore in condizione di Puntare
I'arma, verso un punto che si
trovi sulla stessa perpenilicolare
del bersaglio, ma che sia aI di

di queì tanto
la Perdita di
proiettile lun-

o; da quanto è
stato detto, è evidente che mag-
giore è la distanza del bersaglio
dal punto in cui si spara su di

esso, maggiore dovra I'elevazio-
ne corl cui il proiettile dovra
partire per raggiungere il ber-
saglio.

Piìr che legittimo quindi íl
desiderio espresso dagli appas-
sionati dell'arco, di potere dota-
re anche la loro arma di questo
dispositivo; naturalmente in una
versione adattata all'uopo; è
verissimi che i rnigliori arcieri
sono soliti fare a meno di que.
sto accessorio, ma è altrettanto
vero che anche essi, quando
abbiano a disposizione uno di
questi congegni, non disdegna-
no di trarne vantaggio. Aderia-
mo volentieri, dunque al desi.
derio degli interessati ed illu-
striamo loro come possano riu-
scire nella costruzione di que-
sto aceessorio, ma prirna di
scendere a particolari, deside-
riamo precisare un'altra cosa:
è evidente che le caratteristiche
degli archi non sono mai iden-
tiche e per questo non è possibi-
le eostruire un alzo che possa
servire grer qualsiasi arco, tna
per ogni arco occorrera appor-
tare all'arco cleterminati adat-
tamenti, specialmente per quan-
to riguarda la taratura. Per pri..
ma cosa si trattera di fare lun-
go la corda e precisamente in
due punti vicini ed equidistan-
ti dal centro della cor'da stessa
due segni, con un inchiostro in-
delebile, nel punto indicato nel
primo disegno allegato e servi-
ranno da riferimento per incoc.
care la freccia, grande impor-
tanza ha infatti per la traietto-
ria della freccia stessa il punto
in cui della corda su cui essa
sia stata incoccata. In corrispon-
denza del,punto della corda do-

ve sono stati fatti i segni per
I'incoccamento, si incollerà, qua-
si al centro dell'arco, un bloc-
chetto di legno duro, della for-
ma indicata, che serve come
guida per Ia freccia (normal-
mente gli arcieri pre,feriscono
usar'e come guida, il dito polli-
ce della loro mano sinistra che
afferra I'arco, rna I'uso di una
guida fissa, sull'arco è deside-
rabile specialmente quando si
tratta di usare I'alzo). Tdle bloc-
chetto dovra essere incollato ad
angolo retto con I'arco, ma un
poco inclinato verso l'alto in
rnaniera che f ormi con l'arco
stesso una specie di nicchia che
accolga la freccia. La posizione
della guida in legno deve essere
tale per cui quanrdo una freccia
sia ineoccata nel punto contras-
segnato della corda e sia posata
sulla guida stessa, ab'bia la sua
punta ad un livello leggermente
più elevato di quello a cui ei
trova la guida stessa.

Prima di accingersi alla rea-
lízzaz\one del mirino ad alzo
vero e proprio, si provvede un
pezzo di celluloide o di acetato
di cellulosa trasparenti, se ne
ricava un trapezio simile a quel-
1o illustrato neì disegno a si-
nistra e che dovrà servire pe!
la taratura ili quello successivo
e ,definitivo. Il primo 1o si fissa
per mezzo di qualche pezzel,l,o
di nastro adesivo o di nastro
isolante, sull'arco, al di sopra
della sua meta.

Su di esso, secondo un seg-
mento diritto, si fissano dei pic-
coli trianpli con il'vertice ri-
volto in basso, di nastro adesivo
trasparente colorato i quali do-
vrenno servire da tacche di rnira

It2



per il puntamento. La prima in
alto ad esernpio, clovrà essere
fissata in un punto attraverso
cui si esegue il puntamento del-
la freccia per tiri a distanza
comprese tra i 5 ed i venti
rnetri; quelli successivi servi-
ranno via via per iI puntamento
della freccia su bersagli a di-
stanàa maggiore, via via di dieci
in dieci rnetri. Si raccomanda
di eseguire diverse prove pri.
ma di stabilire la posizione de-
finitiva del triangolino corri-
spondente aI tiro su di un ber-
saglio situato ad una data di-
stanza. Si raccomanda altresl
di eseguire tutte queste prove
usando semrpre Ia stessa freccía,
od almeno, delle frecce di di-
mensioni, úorma e peso, iden-
tiche. Per evitare inoltre che
la taratura del mirino sia falsa-
ta da qualche corrente di aria,
conviene eseguire tutte Ie prove
in una giornata in cui non vi
sia del vento. Perché poi le in-
dicazioni del mirino siano at-
tendibili, occorre inoltre che
I'occhio del tiratore venga a
trovarsi sempre nella stessa po-
sizione ed alla stessa distanza
dal mirino stesso: ottimo siste-
ma per questo consiste nel ten-
dere I'arco in rnodo che il brac-
cio sinistro, risulti teso e che
la mano 'destra che tiene sia
Ia corda che la cocca della
freocia, si trovi poggiata alla
guancia. Superfluo inoltre rac"
comandare che anche la tensio-
ne dell'arco debba essere sem-
pre mantenuta la stessa,

Una volta stabilita la posizio'
ne dei varii triangolini che ser-
vono da tacca di mira per il
mirino provvisorio, si provve-
der:a alla realizzazione del miri-
no definitivo, ma prima di di-
staccare il mirino provvisorio
dall'arco, si faccia un segno su
quest'ultimo per prendere nota
della sua posizione, che pilr
tardi dovra essere occupata con
esattezza dal mirino vero e pro-
prio. Si prepara dunque un pez-
zetto di celluloide o di acetilcel-
lulosa, di spessore maggioîe di
quello usato per iI mirino proV-
visorio e di dimensioni non ec-

cessive (vedere disegno a de-
stra). Se ne smussano i bordi
e se ne lucidano le superfici
con un batu.ffolo di cotone in-
trido di un poco di dentrificio
marca S'quibb, che differisce da-gli altri per il fatto di contene
re una sostanza abrasiva assai
efficace per le materie plastichq
trasparenti in generale.

Con la punta di un ago ed
usando una squadra, co'me gui-
da, si traccia su di una delle
due su,perfici una s,pecie di re-
ticolo, le cui linee si incontrino
nei punti in cui, nel rnirino
provvisorio erano stati applicati
i triangolini di nastro traspa-
rente. Per riuscire in,quésto con
maggiore facilita semmai con-
verra in un primo rnomento, so-
vrapporre il mirino delinitivo a
quello provvisorio e quindi, nei
punti in cui si noti che nel
pri,mb si trova uno dei trian-

'golini, si fisserà un triangoli-
no pure nel secondo. Successi-
mente, in corrispondenza di cia-
scuno dei triangolini, si incidera
una linea verticale che incontri,
nel loro centro tutti i trian-
golini. Eventualmente può tor-
nare utile fare una contropro-
va, prima di provvedere a fare
le incisioni, per accertare che
i triangolini applicati sul mi-
rino definitivo corrispondano
in posizione corretta e per
questo si trattera di úare qual-
che prova di tiri alle varie
distanze. Accertata dunque la
corretta posizione dei triangoli-
ni si prowede alla esecuzione
delle incisioni, dopo di che, con
grande attenzione, si asportano
i triangolini e si pulisce la su-
perficie della plastica con uno
straccetto pulito, bagnato di
benzina provvedendo conte.mpo-
raneamente anche alla elimina-
zione delle sbavature fonmate
sui bordi delle incisioni.

Fatto anche questo si passa
a montare iI .mirino definitivo
sull'arco, con I'aiuto di una paio
di vitoline passate attraverso
una coppia di fori, inserendo pe-
rò tra l'arco stesso e la lastrina
di plastica un blocchetto di le-
gno duro od anche di bachelite,

in modo che la lastrina-mirino si
trovi distanziata di cinc.a 6 mm.
dall'arco. Ove però si pteferi-
sca non compromettere la soli-
dità di questo ulti'mo, facendolo
attraversare nella sua parte
centrale che è poi quella sotto-
posta alle maggiori sollecitazio-
ni, dalle vitoline si può proc+
dere così: si fissa cio.è la lastrina
mediante Ie vitoline al blocchet-
to di legno duro che serve da
spessore e quindi si incolla tale
blocchetto sull'arco. tr e. linee
orizzontali incise sulla plast.ida
servono anche per mantenere
il puntarnento di una particola-
re gettata anche quando vi sia
del vento che possa determinare
qualche deviazione della traiet,
toria del proiettile. Ciascuna
delle linee orizzontali dovranno
essere contrassegnate con un
numero di riferimento che in-
dicfií a quale gittata ciascuna
di esse corrisponda. Ove si noti
una certa fnancanza di corri.
spondenza tra le indicazioni del
mirino con alzo e gli effettivi
risultati quasi sempre il rime-
dio consistera nello spostate
leggermente verso l'alto o verso
il basso la lastrina-mirÍno, Ia-
sciando questa sempre fissata
sul suo blocchetto di supporto
ma provvedendo solamente ad
ammorbidire la colla che tiene
questo sull'arco, inumidendola
magari con un poco di acqua
calda. Le incisioni pratieate nel-
la lastrina di plastica debbono
essere ben nette ma rnolto sot-
tili, ad ogni modo per renderle
atrquanto ,piìr visibili bastera
riempirle con un poco di in-
chiostro di china applicato con
un pennino molto sottile. Si
ricordi che Ia incisione corri-
spondente alla minima gittata
dell'arco è sempre quella che si
trova piir in alto, mentre le
successive sono quelle delle git-
tate via via maggiori: I'ultima,
è quella della gittata massima;
è evidente che per riuscire a
mirare con la massima gittata,
si dovrà puntare I'arco molto
più in alto del punto in cuí si
trova eîfettivamente il bersa-
glio.

GRATIS su richiesta inviamo I'ultimo ns. listino illustrato 1958 delle
scatole di icevitori a modulazione di freqgenza, mo.dulazione e fonovaligie.

15 mo facilissima èostruzione, corredati di schemi
elettrici e costruttivi - Prezzi modicissimi.

Grande ossortirnento valvole e materiale vario típo per dílettanti
F. A. R. E. F. . Rodio Televisione

via A. voltc, 9 - MILfiNO - Tel. óóó.05ó
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UI{ MCII}HNE{fI ATTACCAPANNI
Progelto di PIETRO BIANCOLLI

1J ell'arred'arnento deltra casar\ 'rnoderna prevale aDcora og-
git I'itrrportanza di dare a'llin-
gresso una estetic,a parrticoLar-
mente civettuola 4lonendo, ú,n
bella vÍsta', sottofoa:rna di ve-
ri e propri rnobi'li quei serviai
ch si rictried,cno indispensabili
all'itlgresso de,lla, casa.

L',attaccapanni ad esernpio,
quell'attaocaparnni,che un tempo
figurava dietro una tenda op-
pure nellP,interno di un ertnadio,
è apparso oggi a'lXa ribal,ta d,e,i
rnobili, ridtente edl elegante co-
me un darnerino a fe,sta:

Qua'lunque m,ohiliere è forni-
to d"l qu'esto tigro, quasi ,crmai
sba'ndafal'iuzatq di mohile attac-
capanni. Si trovano rivestiti di

stoffa, di,plastica, di vilpelle e
di pelle, ma turttf ha,nno più o
meno la stessa foggia, la stes-
sa esteùca.

Non vogliarno noi rirnanere
addieúrq in questa gtara di . pri-
nrizie ' e, con un cerùo riserbo
per quanto concerDe il gusto,
eI ef,frettiarno a presentarvi uno
df questi rnode,ltri che, reaùizza-
to secondo ila drescrizione, po-
trà oonsenti,re a qua,lehe nostro
lettole di albb'eltlire con poce

t4ú

A-B-utasepau/ /ao*,s
C'D-rnnvtesE to6 x 5
E-F-6-TRAVERSE tO6xlO
H-I- TRAVERS.NE /9x 5

PEZZ| OCCORRENTI

spesa ifingresso del grroprio ap-
partamento.

Ire rnisure che f:.rniarno po-
tna,nno esse,re modifi'cate a se-
eondla dlelle 6rarúicolari esirgenze
del trocale che dovrà ,aocogliere
1'atta,ocatpanni. Quelle rposte nel
diseglro sùn rni.gure rp€r un rno-
bile che consedte I'applieaaione
df norrnali quattro brasci (o
clucce).

E rpassinrrnc alla costruzione.
Il telaio potrà essere tealizza-
to in pioppo od. ahete norma,lre:
legni di oosto assai rbasso. P,ro-
curia,moci quindi una tavol'a di
Iegno delltro E)essore di sn. 2, al-
ta ctn. 180 e lalga crn- 5O. Da
questa travola ricavererno i ùrn-
garonir A e B del'Ie dirnensi:ni

di crn, 180 x 5, le traverrse C e
D che dovranno essere d,i cen-
tirnetr,i l(E x 5, le traverse
E.F.G. ctrc dov,ranno essere di
om. 106 x 10 ed' ;inrfine le tra-
versine ,I{ e I dt crnr 19 x 5
(figura 1).

Se ,Ia lavorazione sanà fatta
a rneno, è cprportuno plorruede-
re al,la squ.adnai.urm dlei si,ngoli
pezÀ a rnezzo di griaìletto

Per d,arre al telaio rnaggiorre
solidfta farsno dei nrcltnel,l in-

TRACCUTARA Df6/ / IA|CA STRI

TORINO

cassi a retta Traecererno perciò
sullle estr.emità delle traverse e
delle 'trave'rsine I maschi e sui
lungheroni le rlrosiaioni dei fori,
.tenendo ,ben presente ùe indioa-
Zio'ni poste netl d,isegno a fi"g. 2.
Su,lle traverse C e E tracceremo
inoiltre i fori destinati ad acco-
glliere le traversine H e I. Con
una buona sega da faùegname ed
uno scalp,el'lo, 't cnqg,lio a,ncora,
se ne siete provristir son una
sega automatfoa, si for'meralno
così gli i:ncastri sudrdetti,.

Inizie,rerno o,ra il mo'ntaggio
deL telaio incastrando a forza e
con buona colla da falegnaffie
Ie trarrcrse e trarversine lra i
drue lung'lreroni late'ra,li (fig. 3).
Sarà pnrdente fermare oon

qua'lehe chlodfuro gli ineastri ed
infr,ne si leghi str.etto i,l tutto nel
senso dei d,ue l,trnrgheronr, in
maniera dai ,irnrnohilizzare com'
pleta,rnentc le cinque úraver-
se ('Eg. 4).

Si ,tenga .presente ohe i pezzi
del telaio vanno mrontati aosie-
me i,n una sola o6rerazione. I
chiodini infrssi negù inoastri
evlanno anch,e la ,funzione di
ca,viglie che, coà îa legatura. ri-
sultera,nnc utilli a chi non di-
sporxga d.i un vero e prolxio
banco di lavoro oon reilalive
.cagner s rnorsetti.

Così sistemato metteremo i,l
telaio dlisteso srrl pavirnento po-



nendo un l1t.e,so su ciascuno dei
qu'attro angoli, in manierq ch€
durante la presa della colla it
teXaio stesso, .non subisca c,urva-
ture e deformazioni

Lasceremo i.l tetraio per varie
ore in questa posizione ed utL

Per ùa eoperùurra. ci servirrorno
dLi, u'n cornlpen-
sato 'di one, delledlimens x 180.

Oocorre poi cm. 180 di f,rderadi pJ,astica alta crn.
mente relperihiùe in
nei rpiù dlt$psrsli colo,ri e motivi

à
spesscre (5-8 decjani di millirne-
tro) dalllaspetto Lucido corne la
seta-

I brarcei per i,I sostegno de'gùi

sopr.a ebbiamo
essere quattro

mizure detr mo-
bile). I"a, forma, Ie dimensioni
ed, i colori sonc di gusto .ùroppo
soggeùtivo, per cui non az.zardia_
nao co4sigli. Si tenga solo pre-
sente che essi devono in cèrto
qual rnodo arvnonizaare con il
colore deEa rocpe,rtura- Ad esern-
pio il colore oro sta assai bene
sul fondlo verd€ opFure sul fon_
do e-urro od anche su,l rosa.

Ci procurere,mro,poi dtre men-
solb ohe dj:vranno servire a so-
stener.e il cristallo portacappel-
li. A proposito di tali rnensole
diiìCira,rno ohe in' cornme,rcio, oùtre
a quelle schenr,atizzate n'el dise-
gno a 619. 6, se ne trovano di
dirnensioni 49iù ridlo,tte. Pe,rò non
è consigliabi'le iI lorrc irnrpiego
itnquantoché non garantisoono
una sufificiente pres'a del cri-
statrtro.

Intanto il nostro telaio sarà
pronto. Streghiarnolo e niuova-
ment€ sul pavi-
mento assicurar-
ci clhe sia rirnaslo perfettarnente

in piano. Evenrtuatli erro,ri rpo,tre-
mo,cor,reggerli con la pialla- Ciò
fatto fissererno lI cornpensato
ai lungheroni ed altre tnanrerse
usando col'la e chi,cdfni.

Sul cornpensato distr,itbuirerno
Eloi 500 'glammi dti ovatta e su
questa tendereo'no iù foglto dl
plasbica i oui lerrnrbi sa,ranno ri-
piegati dlf inÈerno, e fi,srsati con
ohiodini (fu. ?).

Con un negolo dl faggio eva-
poratc di sezione rettango,Iare
(om. 2 x 5) ticaveremo quattro
p'ezzi.due dei quali lunghi cen-
timetfi 180 e due cm. 110. Alla
rnodanartrice o con la pialla por-
teremo la sezione nella forma
indioa,ta ne'Ila firg. 8A e B, arro-
tandlo ciorè un'o ;dei lati d,i cen-
tirrnetrú 2. Sempre poi allla rno-
danatriice seave,r'erno nrna deotel-
latura 'di crn. 1 x 4, corne è in-
dicato nella 'fig. 8C. TaIe trat-
ta,rnentc dovrà essere effettuato

q
la
ta

e pof lucidtata con cera ;rer mo-
billi, cmnpleterà l'estetièa dello
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MENSOLA POPTA
cRl57At/O

UVOPaZtOUg OA U CO,eutcr @
64n/C/O

BUIIOIIC/N/ PER IL FlSSAà
GIO DE/ BPACC/

7E/A/O

CH/ODlNI

ovArTA

PIASTlCA

B

a,tta,ocapanni. I regoli così otte-
nuti dovranno avere tre eslrerni-
tà tagli':te ad anrgoùo dl 4[5o.
F,isserern,c questi quindi aótor-
no al telraio, in rnod,o da pre-
mere la fodera. adroperando p,ic-
cole Viti ,crornate rnunite di ron-
clell.e (úg. 9). Sa,rà cura son'troÌ-
trare crhe gli angoli co,incidano
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ra di loro, even-
dira,re con stucco

Torniarmo ora aile zarnpe ctte,
dorpo averls rben [isciate con
carta vetrata n fi), sdranno lu-
citdate còn cera per mohitri; ac-
q,uisteranno così r:l'a b,ellÍss,irna
colorazione oltre ad una lucen-
tezza pi'acevole. Le awitererno

F/SSA6G/O DF/
P/ED/N/

FISSAgG|O DE//A
CORN/CE F DFI
GANCI

v/7/ D/ F/SSA66/O
CORN/CE

PLAST/CA

sulla traversa D, a 10 cm. de
Ci.a'scun bordo (fig. 10).

Il fissaggíc dei bracci si ef-
fettue,rà a rneszo di pidcoli bul-
lonsini blobcarti sul ll3tro €d
esattarne,nte su'I'la trtaversa E.
,ddopnererno faocontezza di fi.s-
sa,rli equiidistanti fra loro e dal
bordb esterno.



Il telaio Drima dell'applicàzione del pannello di com-
p ensato,

' L'itlaiòapanni'òornptèto'''

Il flssaggro 'delle rnensotre per
i,l sostegno del' cristallo si ef-
fettuerà suùIe traversine H e I
a rrrezza cl[ vitti. [,I cr,istallo do-
vrà avere [o spessore di 4-5 mrrn.
e dlovrà essere delle dirnensioni
di crn. 23 x 100, op,portunaÍr'en-
te m,olato.

Suìla tnaversa C 'a'prpli.chere-mo infine due plastrile forate,
dette pi,ù cornmnernente ganci,
che consentiranno il fissaggio
del rn'ohile al rnuno a mezzo di
viti e tasse,lli a 0.ergno.

Ultirnato iX lavoro sarete sodl-
di,sfatti. Avrete reali,zzaú,o un
mobitre rnordèrno, lndubbi'arnente
non del tutto oriiginale, rna un
mobile che è uscito d,a1tre vostre
mani, ,ctle è f,r,r-r,tto del vostlo
impetgno. Sa.rete riusciti in ul-
tlma ana'lisi ad ahbelllre La vo-
stra oasa con {>o,ca q)esa.Dettaglio delle staffe che potrebbero anche essere in ottone ctomato.
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Cone lnpcrore uao tecnlco cbe opporrlona o cone
rlusclrc q lcbbrlcqre lu propdo tulla l'qllrczzqlura
occorrcntc. Gonrtgll utlli e ptccoll tegrreú.dell'esperleazc.

PARTE PRIMÀ,

11 apita a tutti nell
l, àTîl"j.n":*"1i""
cabiìe e di ripetere a noi stessi
che Ia vita ci ha deluso, che le
aspirazioni avute da giovani non
sono state suificientemente sod-
disfatte. Ad esempio chi avesse
avuto fin da tegazzo una spic-
cata tendenza al disegno, alla
pittura e che, per ragioni pur-
troppo di carattere finanziario,
ascoltando i buoni consigli del
genitore, a,bbia dovuto fare la
carriera del diligente impiegato,
trascurando evidentemente la
bella tendenza all'arte, avra
spesso note di amarezza e di
rimpianto. Diciamo, in questo
caso, al diligente impiegato che
mai tutto è perduto. Se egli
ha ancora un po' di passione
all'arte non la trascuri. Si con-
forti pensando che se è tal-
mente maturo di eta da non
póter più divenire un illustre
artista, po_tra ugualmente trar.
re qualcosa da questa sua pas-
sione: il grande piacere che
prova lo spirito nel dedicarsi
all'arte.

Potremo fare a.Itri esempi, in
altri campi dell'aÉe e in tutte
le attività urnane, ma ci piace,
per ora, rimanere in questo an
gomento: la pittura. 'Vogliamo
proprio tledicare a lui, al dili-
gente impiegato, le brevi note
di questa - pi'eeola guida >. Lo
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facciamo perché provi ancora a
ricondarsi della tecnica che lo
appassiona, dell'arte che ha
abbandonato.

ita

La pittura, in qualsiasi f6rma
si esplirchi, ed anche se ii pitto-
re è un semplice dilettante, ri-
chiede innanzi tutto una buona
conoscenza della sua tecnica.
Chiunque si ponga a dipingere
senza prima avere appreso sia
pure no4ioni elementari di tec-
nica pittorica, non riuscira a
risolvere quei problemi di for-
ma, di colore, di luce occorrenti
per riuscire nella buona esecu-
zrone.

Seguendo determinate teorie
potremo dare alla pittura la sua
oocorrente durevolezza, altri-
menti si verificheranno, col
tem'po, le contrazioni, l'incupi-
mento o addirittura il crollo
dei colori.

I colori, che rappresentano un
elèmento essenziale, sono oggi
fab,bricati con sostanze notevol-
mente alterate, sostituite cioè a
sostanze meno costose e meno
solide. Questo fatto è doloroso
e arreca un grande danno alla
buona riuscita del quadro.

Ora si trovano in commercio
colori gia confezionati in tubet-
ti, una volta i pittori li pro.
oucevano ln proprro, ne cono-
scevaDo la com,posizione, ne sor-

vegliavano tutta la lavotazione.
Così e per tutto

I'altro orico.
Vi c avete buo-

na vd.Ionta e temlJo, di provve
dere da voi alla prepaiazione
di tutto I'occorrente. ll nostro
compito è di darvi tutte le in-
dicazioni nece_gsarie.

Fra i materiali necessari alpittore dicervamo che il princi-
pale è composto dai.colori. per-
ciò a
lori re
razi te
dei p
vall

I CO,LORI.

Con la parola colori si inten-
de una sensazione che riceve il
nostro occhio. I colori più'Èvi-



denti dello spettro sono il ros-
so, I'aranciato, iÌ giailo, il ver-
de, 1 azzurro ed i1 violetto. Com-
binando in pittura iì rosso, il
giallo e I'azzurro a due a due
si attengono I'aranciato, il ver-
de ed il violetto. I prirni tre
sono detti fondantentali o pri-
mari per la composizione sot-
trattiva -- Ia composizione che
intervien-^ mescolando sostanze
coloranti -; i tre colori che
ne risultano si diconq bincri.

lombinando i tre colori fon-
damentali in proporzioni diver-
se, si ottengono i colori smor-
zati o ternari-

In tica mancano i l.imentifond ntali veri e, a causa
delle compÌicazioni conseguenti
alla cromia mista, la tavolozza
deve sempre venir composta
con as'sai piir che tre soli còlori,
oltre che col bianco e col nero.

Neì. ,coÌors vanno distinti due
fattori: il ton6 e il valore. To-
no ò il colore corne qualità, r-ra-
lore è I'intensità luminosa del
tono, la quantità di chiaro e
di scuro ch'essa contiene. Rial-
zaîe di un colore signr-
fic4 arne il valore ag-giun luce, abbassare il
tono significa toglierli luce. Nel
primo caso il tono guadagna in
luminosità, nel secondo caso in
intensità. Ci sono toni caldi e
îreddi; salenti e rientranti, ric-
chi e neutri, giusti e falsi. Enor-
me è ìa mutabilità del colore,
e molto importante è I'influen-
za dei colori circostanti. Se due
colori di lonalità diversa si
accostano se ne aumenta ìa di-
versità: ciascuno di essi appa-
rirà come se îosse mescolato
all'altro. Altre variazioni di-
pendono daìla quantità di lu-
ce. Difatti un quadro dipinto
a1la luce naturale, che è bian-
ca, ap,pare aìterato alla Ìuce
artificaile, essendo questa de-
ficienle in raggì azzurri.

LE SOSTANZE COLORANTI.

La sostanza colorante altro
non è ehe la materializzazíone
della sensazione che riceve il
nostro occhio, realizzata per da-
re una tinta o un insieme di
tinte determinate agli oggetti.

Queste materíe coloranti ser-
vono tanto per 1a pittura e la
decorazione quanto per la tin-
tura, la stampa ecc.

Alcune di queste sostanze si
trovano già f ormate in natura
e per la cui preparazione è suf-
ficiente effettuare alcune sem-
plici lavorazioni: la macinazio-
ne, la Ievigazione; ìa calcina-
zione ecc.. La maggior parte
viene preparata artif icialmente
dai prodotti grezzi naturali q

dai prodotti dell'industria chi-
mica, o da gli uni e gli altri
assieme a mezzo di combin,azio-
ni. Altri infine hanno una com-
posizione più co'mplessa ed ap-
partengono a quelle sostanze
note sotto il nome di composti
organici.

In definitiva possiamo così
classificare le sostanze colo-ranti distinguendole a seconda
dell'origine in noturali (che
provengono d,ai tre regni clella
natura, cioè
ed animale)
seconda de1
tninerali e o

Forniam6 ai nostri lettori una
claspiiicazione limitata a quel-
Ii che sono i principali co1ori,.quelli d'uso comune al caval-
letto.

Colori minerali naturali: bían-
co minerale, bianco di Meudon,
bianco di Vienna, terra bianca,
terra di Venezia, bianco d'avo-
rio, bianco barite, terra di, Sie-
na, terra' d'ombra, terra di Ve-rona, verde di montagna, az-zurlo rame, nero minerale ecc.

Colori miner ci
russa, bianc6
Griffith, giatlo gi
Napoli, rosso b
Prussia, I'oltremare, verde di
Vienna, verde cromo, brun6 di
manganese, ecc.

Colori organici. noturali: cax-
tamo, oricella, curcuma, guad.o,
sommacco, zafferano, noce di
galla, nero fumo. bistro, ecc.

Colori organici artificiali, sono
composti da una numerosa se-
lre di prodotti noti sotto il nome
di derivati
cipali sono:
so neutro,
bina, rosso
giallb di na l
no lina, aur
no, verde brillante, verde meti-le, azzurro d.i rosanilina, bleu
di metilene, carminio d'indaco,
vioietto genziana, nero d'anili-
n'a, nlgrostna, ecc.

Diamo adesso uno sguardo pa-
noramic6 ai singoii colori,- aquei colori che piÌr ci interes-
sano da vicino.

E' nostro compito limitarci a
mag-

ttura.
indi-
a di-

stinguere, neI vasto mare dei
colori, solo quelli che dovranno
essere scelti com.e i piir adatti,
i piìr comuni e di migliore ef-fetto per la pittura a caval-
letto.

Per ognuna di queste sostan-
ze daremo un cenno circa la lo-ro origine e la loro composi-

zione, le loro caratteristiche e
Ie proprietà corrispondenti, 1a
fabbri'cazione in pro'prio g le
eventuali combinazioni ed in-
fine dei rnodi ìr sem,plici per
riconoscere La urezza del co-
lo re.

COLOR,I EIANCHI.

I colori bianchi impiegati nel-
la pittura sono di due specie:

a) bianchi che copronoi
quand6 cioè conservano ia loro
opacità in seno all'olio e quindi
stesi su di una superficie co-
prono o nascondono i colori sot-
tostanti, A questa categoria ap-
partengono il carbonato di piorn-
bo, il bianco di zinco e il bian-
co litopone (di Griffith).

b) bianchi che non coprono;
quand6 non coprono all'olio (co-
prono invece all'acqua). euesti
sono: la creta (o carbonato di
calcio naturale), il solfato di
barite naturale e artificiale, la
calce, il gesso, il caolino.

Ci sono infine alcuni bianchi
che coprono all'olio e all'acqua
e sono le diverse qualita di
cerussa: I'olio di zinco, il lito-
pone, .il bianco Griffith, iI sol-
fato di piombo, I'ossido e il
sottonitrato di antimonio, i sali
basici di piom'bo e I'ossid6 di
titanio.

Bianco di piombo (o biacca, o
cerussa, o bianco argento). Al-
tri nomi adesso non pir) in uso
sono: ino. bianco
di v olandcse,
bianc , bianco di
Krem nato basico
di piombo, cioè una miscela di
idrossido di piom,bo.

sono hi_
rati p Ia
omple re-
richie, e
attrez aI-

mente è assai diffusa la fab-
bricazione diretta con metodi
elettronici.

lllutti i colori derivati dalpio,mbo hanno I'inconveniente
di alterarsi all'aria in quanto è
noto come iI piombo sia sensi-
bile all'azione dell'idrogeno sol-
fato. L'azione dello zolfo allo
stato di idrogeno solforato o di
solfu16 d'ammonio, contenuto inpiccola quantita nell'atomosfe-
ra, è sufficiente a trasformare,
col tempo, il bianco in bruno
o addirittura in nero. E'vele-
noso; tanto che produce distur-
bi aÌl'organismo ehe determina-
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pera verniciata, per I'encausto.
E' scartato per la preparazione
deìle tempere comuni, soprat-
tutto contenenti aceto, per I'af-
freschi, l'acquerelli e pastelli.
- Per esaminarne'Ia purezza se
ne pone una piccola parte in
acqua forte dorve rleve scioglier-
si com'pletamente. Un residuo
denota 1a presenza di solfato
di pio'mbo.

Bianco ili zinco (o fiori di
zinco). Altro non è che ossido
ili zinco anidro. La fabbricazio-
ne di questo colore è semplice.
Si scalda dello zinco in un cro-
giuolo e quando il metallo ar-
riva all'ebollizione si leva iI co-
perchio, iì vapore metallico si
infiam,ma e la corrente d'aria
trasporterà i prodotti della com-
bustione, cioÈ I'ossido di zinco.
Quest'ossido sale nell'aria si
raffredda è ricade sotto forma
di fio,cchi di una sostanza bian-
ca lanuginosa alla quale è dato
il nome di lana chimica e bian-
co di zinco.

E' oggi molto impiegato neìla
pittura per il fatto che presenta
il grande vantaggio di essere
co'mpletamente innocuo e so-
prattutto perché è un colore
inalterabile. Alcuni pittori ado-
perano ancora it bianco di
piombo perché sostengono che
il bianco di zinco si altera aI-
I'azione deII'umidità ed impie-
ga un tempo maggiore per
asctugarsr.

L'esame della qualita si fa
ponendolo nell'aceto o nell'aci-
do cloridr.ico diluito, dove dovra
sciogliersi completamente. Se
forma bollicine, contiene gesso.
Se lascia un residuo nel fondo,
denotà 1a presenza di caolino.

Bianco litopone (o bianco di
Gri,ffith). E'composto di sol-
f ato d"i bario e di sol.furo di
zinco. Si pr€para sciogliendo lo
zinco in aci,do solforico e ni.
trico e aggiungendo alla solu-
zione di zinbo una soluzione di
solfuro di bario. Il precipitato
che si form,a viene raccolto, es-
sicato, calcinato e macinato. AI-
tri procedimenti mirano tutti a
per ezion-are la qualità del pro-
dotto ed accentuano ancor più
Ie sue caratteristiche ehe sono
quelle di coprire bene 6 di es-
sere mescolabile, senza alte-
rarsi, con a'Itri colori.

E' un colore brillante, copre
come la cerussa ed è inoffensivo.

Bianco di titanio. E' costituito
da ossido ili titanio quasi puro.
E' un colore che ha molto forza
copritiva e molta resistenza. E'
entrat6 di recente nel mercato
dei colori ma il suo uso non è
troppo diffuso p,er I'elevato co-
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sto. E' impiegato' per tutti " 
"l 

i
sistemi pittorici ad eccezione
del pastello e della pittura mu-
rale.

Calce- E:'ossidJ di calèio e
si ottiene scaldando iI calcare
in forni speciali..Esposto all'a-
ria essolbe I'acido carbonico. Si
combina con I'acqua sviluppan:
do calore e f ormando la calóe
spenta o idrato di calcio. La
calce spenta si usa per af-
fresehi, per arricciati, intonachi
e bianco di S. Giovanni. Ll calc.:
viva, o spenta, si usa per faré
mastìci, emulsioni, tempere.
Quella viva, messa nella tre-
mentina, impedisce che si ad-
densi e la libera dalle parti
grasse.

Gesso. E'solfato di calcio.
Trovasi in natura come tale
( anidrite ) o come solf ato di
calcio idrato* (sèlenite). Quello
che si trova in commercio è
preparato ma-cinando il gesso
naturale. Come colore non può
essere impiegato nella pittura
ad olio, ma dai pittori è molto
usato per la preparazione di
tavole e tele, per stuccare le
man'canze di colore, per f are
stucchi in genere.

COI-ORI G,IALL[.

Grande è il numero dei colori
minerali gia'lli, ma solo alcuni
hanno oggi iI loro irmpiego nel-
le arti. I principali sono com-
posti di cromo, di piombo, di
zinco, di bario, di antimonio, di
cadmio. I più belli e più ri-
chiesti, malgrado Ia loro vele-
nosita, sono i composti di piom-
bo.

Giallo il.i Napoli (o giallo di
antimonio, o giallo-Iino, o giailo
Pinard). E tn antimoniato di
piombo. Si può preparare in
modi diversi. II più antico pro-
cesso è quello di Brunner e
consiste nel mercolare insieme
tartaro emetico, nitrato di piom-
bo e sale di cucina. Introdotto
il miscu,glio in un crogiolo, lo si.
calcina dolcemente fin6 alla îu-
sione, poi lo si lascia raffred-
dare, si polverizza Ia massa so-
lidificata e la si lava per sot-
trarre il sale marino, Questo
metoilo esige scrupolosa atten-
zione, soprattutto nella misura-
zione del fuoco. Se il colore
risultasse troppo pallido, si rav-
viverà con acido cloridrico.

Nelle migliori condizioni que-
sto colore da un be1 tono d'oro
con graduazioni che vanno dal
giallo chiaro aI giailo vivo. Al-
I'aria è iI più stabile dei colori
del piom,bo. Bisogna fare at-
tenzione di non usarlo su tavo-

lozze metalliche o trattarlo con
spatole d'accìaio, altrimenti si
altera. È pure soggetto ad al-
terarsi al contatto riegìi agen-
tí.. atmosferici. È rnolto usalo
dài pittori ed è adoperato an-
che negli affreschi.

Gíallo di bario (o giallo d'ot-
tr,emare). E' cromato neutro di
borio. Si 6ttiene facendo prcci..
pitare a caldo un sale solubile
di bario con una soluzione di
un cromato alcalino.

E'un colore solido, poco vc-
lenoso. e copre assai bcne. A
temperatura elevata si trasfor-
ma lentamenle in v-^rde di ba-
rite. Questo cdlore non è mol-
to usato, i pittori pref:riscono
i gialli al piombo e aìlo zinco.
E' attaccato dagli agenti atmo-
sferici e quindi ha poca stabi-
Ìità alla luce.

' .GiaIIo di cadmio (o giallo
brillante, o giallo arancio). È
solfuro di cadmio. In natura si
trova sotto f orma di minerale
chiamato grenochite. Si ottiene
precipitando una soluzione di
lale di cadmio con ídrogeno
!olfoiato. In co,mmerci.o si tro-
vano molti di questi gialìi
brillanti ed hanno una tona-
lità di colore che varia dal gial-
lo zolfo al giallo aranciato. Sul-
1a intensità del colore influi-
sce la con,centrazione della so-
luzione, la temperatura, la na-
tura dell'acido che si unisce col
cadmio (perchè numerosi sonogli acidi che si possono adope-
rare nella composizione) e so-
prattutto la soluzione del cad-
mio: se acida o neutra. I gial.
Ji chiari ottenuti con solfuii
,alcalini sono poco stabili e po-
co vivi. Quando i cadmi chiari
sono alterati con fiori di zol-
zo diventano pericolosi per la
pittura. Normalmente sono
molto solidí ed inalterabili al-
la luce. Mescolati con I'oltre-
mare non si decompongono e
danno colori verdi ricchi e sr.r-
lidi; non si possono però me-

MICROSCOPIO
A PROIEZIONE IOO X

Un a-ppatecchio che pemette
di proiettare in sala le imma-
gini dei preparati microilopici.
Pirì persone possono assistere a
interessanti e dilettevoli espe-
rimenti.

Chiedere illustrazioni gratis :

Ditta Ing. ALINARI
VIAGTU.STI,4-TOR,INO

Prezzo speciale L. 5.700



scolare coi colori di piombo e
eon quelli ili rame perchè di.
ventano scuri per effetto deI-
lo solfo ehe contengono (i sol-
furi, di natura, sono neri).

TI prezzo di questi colori è
molto elevato.

Per esaminarne la purezza si
pone una parte di cadmio in
quattro parti di acido nilrico e
si fa sciogliere. Il li,quido devé
apparire lattiginoso. Se appare
verdastro, denota la presenza
di cromo; se rosso, la presen-
za di cinabro.

Giallo ili cobalto (o gialto in-
diano, o aureolina). È nitrito
cobaltico di potassio. Si prepa-
ra trattando una soluzibne di
nitrite di cobalto con nitrito
potassico. X' un colore abba-
stanza solido, Si adopera so-
prattutto per la preparazione
dei colori ad acquerello. Fer i
colori ad olio va mescolato con
essiccante perchè da solo si
asciuga male. E' un colore mol-
to tra'sparente.

Ocre giolle (o ocra ro,mana,
J ocre d'oro). Le ocre sono
composti terrosi di composizio-
De vaîia,bile. Normalmente so-
ro miscele di angilla, di marne
calcari o di idrati di ferro. So-
no molto solide ed hanno dei
bei colori dorati. La ocra limo-
ne è dannosa esseq-do un solfa-
to di ferro iclrato. Una bella e
solida ocra arancio è il grès
di Théviers. È inaltenalbile alla
luce. Sono usati per tutti i si-
stemi pittorici.

Terra cli Siena (e di Vero-
na). Sono terre naturali che,
come le ocre, vengono prepara-

Ultimo tipo a sole
L.l8l0 comprcsd
c u.ffia - Cou ml-
crodlodo orlgl-
DdIe dl pllma
quautò L. 200
ln plir,

RlcezloD€ ottlma anche lD lo-
calltÀ con stszlonl emlttentl
molto lontene e durate llllnlta-
ta. Lo rlceveret€ fraDco dI Polto
lnvlando veglla o aBeegno a

IItta a PADIOCasella 139 - LUCCA
Chtealet€ gratls e senza lEpegno
ll llstlno lllustrato dl tuttl gll
apparecchl economlci ln cufla
ed ln altoparlante. Llstiro alel
materiale e scatole ati montaggto
a rlchlesta. Translstors tipo
2N107 Àd alto renillmeD.to odgi-
nall alella General Electrlc a sole
L. r.400 clascuno. Tlpo Z,Àt170
ad alta frequenza L, 1.900,

te per il com'mercio polveriz
zate e staccionate, Si ottengono
qualità superiori sottoponendo-
le alle lavorazioni di macina-
zione e levigazione, Con la cal-
cinazione di queste terre si ot-
tengono i colori rossi aranciati
(terre bruciate). Norrnalmente
sono di colone giall6 bruno
quindi si distinguono' facilmen-
te dal giallo delle ocre. Sono
colori (sia naturali che calci-
nati) .mo'Ito solidi e stabili e
sono ina-lterabili alla luce. Si
usano molto nella pittura ad
olio, ma sono pure usati per
I'acquerello.

Giallo iIí stronziona. E' cro-
rnato di stronzio. E un colore
che serve per tutta la pittura
a cavalletto. Se ben preparato
è solidi,ssimo. Se ne esamina
la purezza se unito a dieci vol-
te il suo volurne di acqua for-
te, dove deve sciogliersi com-
pletamente.

Colori rossi. Fra i colori ros-
si minerali, quelli maggiormen-
te usati e quindi che godono
la preferenza per la loro otti-
ma qualita e ,bellezza, sono: il
cina.bro, iI minio e gli ossidi di
ferro.

Fra i rossi c'è un colore ani-
male molto lmportante per la
sua vivace bellezza: il carmi-
aio.

Cinabro (o vermiglione, o îos-
so chinese). E' un composto di
solfo e di mercurio ossia è un
solfuro dí mercutio. Si trova
gia focrnato in natura e puro
si presenta sottof orma di pri-
sm.i, esaedri ecc., ma la mag-
gior parte del cinabro usato
nell'in(ustria dei colori viene
preparàto artificialmente. La
sua preparazione può essere
effettuata a secco o aal urni-
'do. Si ottiene per via secca
mescolando, in determinate
'proporzioni, mercurio e solfo, e,
suecessivamen'te, sublim.ando il
solfuro nero che si forma. Per
via umiala si ottiene facendo
compenetrare, a bassa tempe-
ratura, mercurio m,etallico o sa-
li di mercurio con un solfuro
alcalino.

In com,mercio vi sono mol-
te imitazioni di cinabro, for-
mate dal minio di piom;bo e
dal solfato di bario, tinti con
coloranti derivati dal catrame.

E' molto impiegato nella piL
tura ad olis e nella pittura ad
acquerello. Si mescola bene
agli altri colori, ma, come tutti
i composti del mercurio, è ve-
l,enoso. Copre benissimo però
col tempo tende ad annerirsi,

Per osservarne Ia purezza, si

scalda in una capsula di por-
cellana fino ad ottenerne la
volatizzazíone con suiblimazio-
ne senza che ne lasci residuo.
Se è mescolato con le imitazio.
ni sopra dette rimane nel fon-
ilo una cenere gialla o bian-
castra.

Rosso di Marte (oppure: ros-
so inldiano, rosso persiano, ros-
so pompeano). E' sesquiossido
di ferro o ossido ferrico. Si ot.
tiene per calcinazione del sol-
fato ferroso o vetriolo verde.
Un prodotto più fine si ottiene
sottoponen'dolo alla levigazione.

Quello impiegato in pittura
ha necessariarnente bisogno di
un trattamento speciale che
consiste nell'aggiungere. tlel
solfato ferroso ad una soluzio-
ne di bicarbonato di soda; il
carbonato di ferro che precipi-
ta si raccoglie, si lava e si a,b-
bandona all'aria. In breve il
calbonato si trasforma in os-
sido, iI colore da vefdastro pas-
sa al giallo ocra ed al rosso
bruno.

Si trova anche in natuîa e
si estrae quasi puro.

E' un colore solido, resiste
agli agenti atmosferici ed è
inoifensivo. Le sue tonalita va-
riano dal rosso piÌr o meno
ararrciato aI rosso violaceo. Ha
una grands forza copritiva. Si
,im,piega nella pittura ad olio
e all'acqua,

Per abbassarne il prezzo ele-
vato si trova talvolta mescola-
to con solfati di bario o di
calcio.

Manifesta la sua purezza se
,si scioglie completamente in
acido cloridrico bollente.

Terre e oc?e rosse (chiarnate
col norme di rosso di Venezia,
rosso di Siena, rosso indiano e
rosso di Verona).

Si ottengono rlalla calcina-
zione delle ocre e terre gialle
naturali. Sono soli,dissime e re-
sistenti. Si mescolano molto be-
ne con la biacca e sono usate
in tutti i sistemi pittorici,

Carminio: E' il principio co-
lorante della cacciniglia, un
insetto che vive nell'America
centrale sotto forma di varie
specie. GIi insetti vengono
raccolti in determinati periodi
clell'anno, uccisi ed essiccati in
un forno. Il processo chirnico
con il qual,e si ottiene il colo-
re è lungo € laborioso. Corne
colore per la pittura è da scar-
tare perchè impallirdisce mol-
to alla luce.

o. M.
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l!.tlJll te0tr0 I8fi
I ccesso obbligo in
A qualsi torio di ra-
r r diotec i-llatore mo-
dulato si altrettanto
prezioso anche a quei dilettan-
ti e radio.amatori che hanno
I'ambizione di attrezzarsi con
il minimo degli apParecchi che
servano per le loro esPerienze
ed i loro montaggi sPerimen-
tali. Quello di cui al Presente
progetto, possiede i requisiti
che Io rendono adatto sia Per

, sia Per i dilet-
nota, nella me-

a a realízzaziPni
prestazioni, com-

patibilmente alle sPese da so'

îica. Nel caso invece di loca-
lita in cui la tensione sia di-
)v,ersa a {uella lnldicata., Po-
tranno essere adottate due so-
luzioni, di cui Ia prima è quel-
la consigliabile per quanto sia
leggermente pih dispendiosa e
che prevede I'uso di un picco-
Io autotrasformatore della Po-
tenza di circa 15 watt, che ab-
bia I'avvolgimento universaf e

in modo da potergli inviare la
tensione esistente sulla rete, al-
la apposita presa e ri,cavare tra
la presa dello zero e Ia presa
dei 110 volt, la tensione appun-
to di 110 volt, che occorre Per
il funzionamento dell'aPParec-

finutf,T0
I'impiego in questo oscillatore
è il migliore compatibilmente
ai prezzí con cui lo si trova sul
mercato, .l'apparecehio in fun-
zione produce delle oscillazioni
di ottima regolarità e stabilita,
che sono modulate in modo che
il segnale possa essere udito
direttarnente in altoparlante.
senza che sia necessario un ge-
neratore ausiliario per la pro-
duzione dei battimenti udibili.

L'oscillatore è in grardo di ge-
nerare frequenze atte alla tara-
tura degli stadi di media fre-
quenza delle supereterodina,
entro una gamma vastissima,
compresa cioè tra un minimo

ntato nella sua custodie metallica. f controlll che si
dlne già citato nel caso della loto dello chassis scopetto'
le bobine vi è la rnanopolina possibilmente con demol-
ssa dall'oscillatore. Sulla scala gradrrata bianca, sl Pos-
da a.vere una specie di taDeua ali talatula deu'oscllla-

ne nella taratuta degll stadl dl meilia frequenza di un
nariamente al cappellotto che sl troya sul bulbo aleua
collegato alla uscita dell'osclllatore e plÌr precisanente'
mlnale < A r.

di 300 ed un massimo di 850
chilocicli, in modo da Poter ta-
rare i tipi piÌr diversi di aPPa'
recchi, anche di vecchia Produ-
zione e molti dei tiPi cli aP-
narecchiature militari america-
ne od europee, residuati bellici,
taluni dei quali in fatto hanno
dei valori insoliti di medie fre-
quenze. L'oscillatore servirà al-
tiesì come ondametro, utile Per
la identiificazione di qualche
stazione sconosciuta, sia locale
che distante; interessante da
notare, il fatto, insolito Per i
generatori cli segnali di ques-to
fipo, specie se economici, che
il- sistèma oscillatore sia -in
E.C.O., ed i dilettanti sPecial-
meirte si rendono conto di

stenere pe Vantag-
gio non t Ie min!
me dime I'apparec-
ohio, che possono essere ancc-
ra ridotte itai dilettanti che ab-
biano una certa Pratica e che
si sentano in grado di fare la
îealiizazioÙe di maggiore com-
oallezza. usando magari una
ialvola 'miniatura tiPo 68A6,
in luogo della valvola Prescrit-
ta, ossia della 6SK7 o 6SJ7'

L'alimentazione dell'aPParec-
chio avviene con una valvola a
due placche, collegate in Paral'
lelo. 

-Per quelle localita in cui
Ia tensione di rete sia di 110
o 116 volt, I'apParecchio Potra
essere inserito ,direttaménte
sulla rete, senza aleuna modi'

ls4

chio. L'autotrasformatore adat'
to, può essere richiesto alla
ditta Cirt di Firenze (Iire 650),
presso Ia quale sono anche re-
peribili le altre parti PrinciPa'
li, ad eccezione della custodia

è poi la soluzione
più economica, che
soltanto a titolo
raccomandando ai

ssare aI più Presto
all'uso di un autotrasformato-
re, quella cioè dell'imPiego del-
le rèsistenze di caduta, sul cui
valore, per ognuna delle Pit)
frequenti tensioni che si riscon-
trano nelle reti italiane, saran-
no date più avanti le indica-
zioni.

II materiale di cui è Previsto



(Foto a €lnrlstla): Veduta ftontale al€Il'oscilletole mo tto tlalla sua custodla
irolli bhe si vedono sulla parte antellore dello chas sinistra a destra, dspet
ruttore gen€rale (che può essere invece anche sapÀ e col potenziometlo)' il e
insetisce. a smonda delle necesità la bobina per le frequenze comprese tta i 330 e gli 850 chileicli, oppure
quella p'el la gamma delle onde medie, atai 550 ai Uil chilocicli, ed inflne alla estrema alestra, il potenzio-
metro che serve per tegolare l'am)piezz del segnale uscente dall'osillatore. (Foto a d'e6tm).: veduta dello chas-
sls alal ati sotto, 5i osservi la semplicità eal il piccalo numero alei collegamenti. Nell'anSolo ii basso, alla_ estlema
atestta, i due foorsetti delle uscite atell'oscillatore. Entrambi sono isolati, eal infatti, anche la tetta alell'oscil-
latore è isolata ilallo chassls alell'apparecchio stesso ello scopo di evitare qualche lncidentale cortocit€uito.

quanto tale sisterna sia ala ale-
siderare, per stabilita di fre-
quenza e per pvîezza delle
oscillazioni.

Oltre che la vastissima gam'
ma relativa alle oscillazioni per
le medie frequenze, ossia quel-
Ia compresa tra i 300 e gli 850
chilocicli, si ha a disposizione
tutta Ia gamma delle onde me-
die. Per queste prestazioni si
rendono necessarie due indut-
tanze, una delle quali, per la
prima e I'altra, per la seconda
delle gamme sopra citate. I det-
tagli per la costruzione di tali
bobine sono indicati in calce
ai disegni costruttivi delle bo-
bine stesse. Si racoomancla
che una volta ultimato il mon-
taggio dell'apparecchio e con-
statatane la buona esecuzione,
sia per la taratura che per
f impiego dell'oscillatore, si la-
sci I'apparecchietto nella sua
custodia, e con lo sportellino
chiuso: potîeb,be infatti accade-
re che se la frequenza genera-
ta da esso in determinate con-
dizioni, quando esso si trova
nella custoclia chiusa, fosse di-
versa da quella prodotta nelle
identiche condizioni, daII'oscil-
latore tenuto però fuori dalla
custodia, oppure anche solo con
la custotia aperta.

La custodia in questione, non
va collegata direttamente alla
,massa dello chassis dell'osciI-
latore, bensì attraverso un con-
densatore a carta ad alto iso-
Iamento e della capacità di
50.000 pF; se si facesse invece

iI collegamento diretto, si ri-
schierebbe di causare qualche
cortocircuito, sia nel caso del-
la inserzione diretta dell'aPPa-
recchietto sulla rete a 110 volt,
sia nel caso della sua inser-
zione, attraverso resistenze o
I'autotrasformatore, su tensioni
di diverso valore.

Per Ia taratur.a dell'oscilla-
tore, si accende I'apparecchio e
Io si lascia in queste condizio-
ni, in modo da fare si che la
frequenza emessa e che sareb-
be soggetta a variare per de-
riva termica, sia per il riscal-
damento deìf interno della val-
vola, come per la leggera va-
riazione delle caratteristiche
degli altri componenti, conse-
guente a qualche altrettanto
leggera deformazione fisica del-
le parti stesse raggiunte dal ca-
Iore emesso dalle valvole oP-
pure dalle resistenzs di caduta
e partitrice di tensione. Tutti i
condensatori impiegati nell'aP-
parecchio, ad eccezione di quel-
lo da 50.000 pF che si trova
tra lo chassis e la custodia,
nonchè gli elettrolitici di livel'
lamento, debbono essere a mi-
ca, di buona qualità e possibil-
mente sicuramente antindut-
tivi.

Trascorsi dieci rninuti circa
dalla accensione dell'oscillato-
re si prowede alla sua taratu-
ra, per cui basta avere a dispo-
sizione una buona superetero-
dina i cui stadi siano sicura-
mente tarati. Accesa anche Ja
supereterodina se ne punta

I'indice della scala parlante sul-
la graduazione corrisponclente
ai {500 chilocicli, indi se ne re-
gola il controllo del volume a
metà corsa e si ruota lentamen-
te Ia manopola del condensa-
tore dell'oscillatore sino a che
dall'altoparlante del ricevitore
casalingo non sia perf,ettamen-
te udiibile e centrato, il segna-
le emesso dall'oscillatore.

Trovata Ia posizione voluta
del variabile si traccia sul qua-
drante bianco che si trova sot-
to la sua manopola, un segno,
proprio al disotto del punto
corrispondente alf indice bian-
co marcato sulla manopola
stessa. Accanto al segno trac-
ciato sul quadrante bianco si
scrive iI numero 1500, ossia la
frequenza che I'oscillatore
emette quando llindice della
manopola del varia,bile si tro-
va appunto in quella posizione.
Successivamente si ripete I'ope-
razione per qualche altra fre-
quenza, ad esempio per i 1200
chilocicli, per i 10C0, per gli
800, i 700, i 600, ed inÎine, Per
i 500, estremita a frequenza Pitr
bassa della gamma delle onde
medie. Per Ia taratura della
gamma da 350 ad 800 chilocicli'
cónviene affidare I'operazione
ad un buon radiotecnico, at-
Itezzal,o con un oscillatore mo-
dulato. Si tenga presente che
sia per la taratura dell'oscilla'
tore, sia per iI suo successivo
uso, iI termine .< A >,, che si
trova a valle del condensatori-
no a sua volta collegato al cur-
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rettamente al primo od aI se-
condo stadio a frequenza inter-
media: per fare questo, si os-
serva il ricevitore e si indivi-
dua quale sia la valvola ampli-
ficatrce di media frequenza, si
sfila il clip che normalmente
va al cappuccio metallico che si
trova alla som'mita del suo bul-
bo di vetro e che corrisponde
'alia griglia controllo ed aI po-
sto di tale clip ,si collega aI
'cappuccio citato, ii terminale
de11'osciIlatore, contrassegnato
con Ia lettera ..A>,, lasciando
sempre collegato alla massa
dell'apparecchio, il terminale
de'Il' osciillato,re cro,ntrassergnato
con Ia lettera .. G >. Per pas-
sare da una gamma all'altra
dell'oscillatore, basta fare scat-
tare I'apposito commutatore che
inserisca una o 1'altra delìe bo-
,bine. Prima di usare I'oscillato-
re, è consigliabile attendere aI-
cuni minuti dopo averlo acce-
so, come è stato fatto al mo-
mento della taratura, allo sco-
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Come dallo schema elettrico si può rilevarq la teslstenza partittice di
tensione che si trove a valle 'del cornplesso di livellamenio dell'alimen-
tatore è del tipo a filo, a due cursori semifissi, in modo che questi possano
essere spostati, fino a che le tensioni misurate sotto carico iu di essi
non siano rispettiyamente, quella ati 80 e quella di 40 vott. La nisu-
razione di questa tensione deve essere fatta con un milllamperometto
piuttosto sensibile per evitare che iI catico da esso pottato nel cilcuito,
determini qualche falsatuta nelle lettute. Le bobine pet le due gam,nne
di onda sono montate sullo chassis per mezzo ali due viti lunghe 30 mm.
e due tubetti spaziatori, di otton€, della lunghezza di mm. 20.
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sofe del potenziometro sulla
placca della valvola 6SK7, va
collegato al tnorsetto di anten-
na del ricevitore casalingo. Ii
potenziometro citato serve per
la regolazione della potenza
con cui I'oscillazione prodotta
dall'apparecchio, viene inviata
all'appàrecchio in prova, àdem'
pie pertanto alla funzione di
attenuatore, organo, questo,
iben noto a chiunque abbia al-
meno una volta avuto per le
mani un oscillatorg modulato,
di qualsiasi genere. II termina-
1e contrassegnato invece cÒn
. G ,,, va coliegato aI morsetto
di massa deil'apparecchio in
esame. Le operazioni indicate
sono quelle che si ri{eriscono
alf impiego dell'oscillatore per
la taratura delìa gamma clelle
onde meciìe tli un apparecchio
casalingo, quando però si trat-
ti di ellettuare la taratura del-
lo s Ladio o degli stadi di me-
dia frequenza, il segnale emes-
so dall'oscillatore, invece chg al
morsetto di antenna del rice-
vitore. deve essere avviato di-
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RICEVITO RE'EXPIORER,,
PER ONDE UITRACORTE

E SEGNAT.I DI SATEII,ITI INTIFICIIIT

Se quanto è stato detto non
bastasse, a richiamare I'interesse
di molti lettori su queste gam-
me citeremo solamente il parti-
colare che le previsioni sono ta-
li per cui la rnaggior parte dei
segnali emessi dai satelliti ar-
ti,ficiali che cominciano a popo-
Iare la ionosfera e che entro
brevg temrpo saranno sempre
più numerosi dovrà appunto
rientrare entro i lim,iti di fre-
quenza suindicati; prova tangi-

aluazione plù hterna è arbihatia, tlall'uno al cento e serve come rfie-
rlmento per la Écerca di qualche patti€olare stazione. E' bene che que.
sto qua,ihante sia mùnito della manopola a ilemoltipllca.

r a gamma delle onde ultra-
I corte, compresa tra al fre-U quenza minima dei 28 me-
gacicli e quella massima dei
175 mega€icli, per quanto non
prevista nella maggior parte de,i
ricevítori dilettantistici di uso
comune e meno ancora nei rice-
vitori commerciali e casalinghi,
tuttavia è densissi,ma di stazio-
ni, la cui ricezione, se non al-
tro, costituisce qn ineressantissi-
rno diwersivo. Tanto per fare un
esempio, nel gruppo di frequen-
ze comprese infatti tra i suin-

,vis che
atn dl
ue'lùi rffl

parte delle trasmittenti televi-
sive, sia nazionali che straniere,
anche le comunicazíoni del:Ie sta-
zioni mobili della polizia, quelle
dei collegamenti tra gli aerei ci-
vili e Ia terra ferma, ed una
moltitudine ,di comunicazioni tra
molti enti e tra una quantita di
servizi pu'bblici, quali alcuni
canali delle ferrovie, dei ponti
radio, ecc.

bile d.i quanto stiamo dicendo
è infatti I'emissione del secon-
do S'putnik e del primo Explo-
rer, od Alpha 58, che rientra-
no appunto entrs quei limiti.

E per questo che cogliarno
I'occasione tdi,q,uesfo numero per
segnalare ai trettori appassionati
di radio e ,di elettrote,cnica, il
progetto tdi un efficientissimo ri-
cevitore che penm,ette appunto
Ia copertura della gamma sopra
segnalata e che dispone di una

A taratuta ulti-
mata, la scala
parlante dell'ap-
palecchio risulte_
rà gladuata pres-
so a poco cosi: I
t r e semic€rchi,
alalla perifetia
verso il centro, sl
riferisc.no, rispet-
tivamente, alla
prlma galnma, dal
28 ai 50 megmicli,
alla seconda gam-
rra, cioè dai 48 at
90 megacÈli, aUa
tetza gamjnra e
cioè dai 90 ai 175
m€gacicli. LL gra-

(seguitto d,a pag. 158)
po di permettere all'oscillatore
stesso di stabilizzarsi bene in
'frequenza, al riparo da even-
tuali derive causate da variazio-
ni di temperatura nel suo inter-
no. Si raccomanda di fare ta-
rare con la massima cura Ia
gamma dell'oscillatore relativa
alle f requenze intermedie, os-
sia quella dei 300 + 850 chiloci-
cli, allo scopo di potere poi eî-
fettuar.e con esso la regolazio-
ne degli stadi a media frequen-
za dei ricevitori, con la suffi-
ciente precisione occorrente
perchè essi si trovino nelle
condizioni optimum di funzio-
namento, non si deve infatti
'dimenticare che anche un solo
chilociclo, di scarto, rappresen-
ta nelle medie frequenze uno
scarto eccessivo, iI quale va
certamente a scapito delle pre-
stazioni.

Coloro che preferissero adot.
tare il sistema déll.a caduta di
tensione a mezzo di una resi-
stenza, si comuni,ca che tale re-
sistenza andra inserita nel cir-
cuito, nel punto contrassegnato
con Ia lettera . )( >'; in tale pun-
to deve invece eistere un colìe-
ga,mento diretto nel caso di ali-
mentazione dell'oscillatore con
tensione d,i rete di 115 vo1t. I
valori da adottare per la resi-
stenza sono i seguenti: per ten-
sion€ da 125 voLt, orhrn 3[5, a
flIo, dla 40 watt. Per tenrsione, d,i
140 ohm 365, a filo, da watt 50.
Per tensione di 150 vo'lt, ohm
400, a filo, da watt 50. Per ten-
sione di volt 160, ohm 430, a fi-
lo, da watt 50. Infine, per ten-
sione di 22fi vo\t, la resistenza
deve essere.del valore di ohm
630, a filo, da watt 60. Tutte
queste resirstenze non trovanilo-

UN ECONOMIGÍ! OSCil,IATflNE M(}IIUIATO le in mercato d,ell'esatto valore
prescritto, possono essete auto-
costruite con frIo in nichelcro-
mo da resistenza da fornelli,
che è possibile acquistare nei
buoni negozi di forniture elet-
triche, oppure con I'eccellente
fiIo Orion, awolto su supporto
di vetro filato e successivamen-
te avvolto su d,i una candeletta
isolante, in ceramica. Si racco-
rnramdla 'di fissar,e beqìe i terrni-
nali e di rispettare i valori; ad
esempio, nel caso del filo O-
rion, tale materiale è in com-
mercio a metraggio, in diversi
valori d.i resistenza. II tipo più
ido'neo alla realizzazione delle
resistenze indicate per la cadu-
ta di tensione è quello in grado
dri sopElortane una eonr'ente dii
0,5 amperes.

Anche Ia resistenza da 290
ohm che si trova in serie col
filamento deve essere a lilo e
capace di dissipare una potenza
di 30 wattt.
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Vealuta interna ilella faccia sinistta tlello chassis, in veduta interna della faccia destra dello chassÍs, su
cui si può notale il complesso di aurtentazione (tra- cui si trovano tutti gli organi a radioftequenza e ad.
sformatore, raddlizzatore al selenio, elettrolitici, non- audiofÌequenza del dcevitore: particolarmente, sl noti,
ché il potenziometro per il controllo della reazlone e aI di sopra del condensatore variabile all sintonia, la
quindl alel volume, con I'inteùuttore generale, coas- spinr bipolare per la bobina intercarnbiabile, la vel-
siale aal esso. Verso il centro, qrorge anche la valvola vol?- rivelatrice 6AF4; tutti i collegamenti debbòno
l2^T7, i cui collegamenti, comunque spor8ono tutti essere brevissimi, anbhe se questo debba andare a
atalla lrrte op,posta dello chassis. scapito alella estetica del mortaggio,

considerevolissima sensibilità,
prova ne sia che con esso si so-
no potuti fra I'altro captare i
segnali emessi dell'Explorer sul-
la frequenza dei 108 magacicli.

Quasi per un 'presentimento
e ben prima del lancio del sa-
tellite ameri'cano, questo ricevi-
torino, era stato battezzato ap-
punto .Explolsl", in riferimen-
to alla sua capacità di esplorare
una ga,mma così vasta ed inte-
ressante.

L'Explorer è 'clunque un rice-
vitore, insolito per ,molti detta-
gli, sul cui circuito di síntonia
può essere inserita una di tre
bobine, intercambiabili, di cui,
rispettivamente, la prima per-
mette di coprirg la f requenza
tra i 28 ed i 50 megacicli, la
seconda è per le frequenze rla
48 ed i 90 megacicli, mentre la
terza è per le frequenze da 90
a 175 rnecacicli. Si ha, per così
dire, un ricevitore a tre gamme
,di onda, senza però le complica-
zioni e gli svantaggi che i com-

mutatori rotanti di gamma tli
onda com'portano, specie su
queste {re,quenze così elevate.

Come si È ,detto la sensibilita
dell'apparecchio è ecceÌlente per
quanto in esso siano impiegate
due so'Ie valvole. II rnerito di
queste parti'colari prestazioni è
dovuto quasi totalmente alla
presenza dello stadio rivelatore
a superreazione, altamente per-
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fezionate, perohé non presenti
iI pericolo o granrli difetti che
il circuito convenzione a super-
reazione comporta, quale la in-
stabilita, la tendenza a produrre
interferenze, Ia criticità dell'ac-
cordo, ecc, Nel corso della me's-
sa a punto dell'apparecchi6 si è
de'dicata particolare attenzione
per trovare iI modo di ri'durre
la tendenza a produrre interfe-
renze, cbe lo stadio presentava.
Uno stadio rivelatore in super"
reazione infatti è un vero e pro-
prio oscillatore e per questo,
vino entro un raggio di diversr
chilometri e che siano sintoniz-
zati su di una frequenza vicina
a quella su cui è sintonizzato lo
stadio a superreazione (da te-
nere infatti presente che diversi
dei canali televisivi italiani e'tl
esteri si trovano appunto nella
quasi inevitabilmente, Ie oscilla-
zioni prodo'tte trovano la via
dell'antenna e da questa si dif-
fondono nell'etere per essere
captate dalle stazioni che si tro-
gamma delle frequenze compre-
se tra i 50 ed i 17,5 megacicli, e'd
i ricevitori televisivi rísentireb-
bero grandemente di queste in-
terderenze,,presentandole sullo
schermo rfluorescente, sotto for-
ma di ondulazioni instaibili, di-
spotste per 1o ,più verticalme,nte
o quasi).

L'inconveniente della tenden-
za ad interferire è stato ovvia-

to, nell'apparecchio che stiamo
illu,stranrdo, f acer-do precedere il
rivelatore vero e proprio da uno
stadio separatore di radiofre-
quenza, che ha anclre la funzio-
ne di aumentare la sensi,bilita e
la selettivita del complesso.

COSTRUZIONE
DEIJL'APPANE,:CHIO

Un poco di cura è richiesta
dalla costruzione dellnExplorer.
allo scopo di permettere aìl'ap-
parecchio di dare il massi,rno
delle sue prestazioni. La lun-
g}rezza dei conduttori, ad esem-
pio, giuo'ca un ruolo assai im-
portante nella stabilta del com-
plesso e nella assenza di oscil-
lazioni inclesiderabili clovute ad
inneschi ed accoppiamenti tra
uno stadio e I'altro. Per questo
fatto, si racco,rnanda ai lettori di
prendere accurata visione dello
schema sia elettrico che pratico
e delle illustrazioni allegate, in
modo che essi pure eseguano
una costruzione quanto più pos-
sibile uguale a quella del pro-
totipo il'lustrato, anche per
quanto riguar.da la disposizione
delle varie parti principali.

II rice'vitore è montato entro
una scatola presso a poco cubi-
ca, delle di'mensioni di m'm. 150
di lato, o non troppo diverse
in cui 1o chassis viene disPosto
in posizione verticale: Ia ragio-



ne di questa presentazione forse
poco ortodossa, è presto detta,
il suo scopo è quello di per-
mettele che il conduttore tra il
morsetto di antenna e Io stadio
rivelatore sia della minima lun-
ghezze. Da notare che lo stadio
separatore di antenna è montato
orizzontal,mente su di un lato
dello chassis in nnodo che il fon-
do dello zoccolo rdella valvola
12AT? si trovi di fronte allo
zoccolo della valvola dello sta-
dio rivelatore, ossia Ia 6tAF4.

Lo zoccolo della valvola rive-
Iatrice è a sua volta montato
sul condensatore variabile di
sintonia, C5, rper rnezzo di una
staifa di rame. II supporto per
le bobine deve essere di alta
qualità, in modo che le perdite
del complesso siano ridotte al
minimo: nel prototipo è stato
usato per lo zoccolo del rnate-
ziale ceramico ricavato da vec-
chie valvole trasmittenti fuori
uso ,mentre per sostenere Ie spi-
re sono state usate delle stri-
scette di polistirolo, tenute in-
sieme incollandole usando sola-
mente del benzolo, che è un ef-
ffcace solvente di tale materia
plastica. trl condensatore varia-
bile impiegato nel prototipo del
ricevitore è del tipo VHF-l-S,
della National, che ci è riuscito
di trovare in un buon negozio,
ad ogni modo qualsiasi varia-
bile di eapacita analoga, e con
statore e rotore entrambi iso-
lati da massa, può andare al-
trettanto bene.

,\Il'alimentazione dei com-
plesso provvede un ali'mentatore
com,posto da un trasformatore
con primario adatto alla tensio-
ne di rete, un secondario a 150
volt e 25 milliam,peres, ed un
secoddario a 6,3 volt, con 0,5
amperes e con presa centrale,
La potenza del trasformatore di
alimentazione può essere com-
presa tra i 10 ed i 15 watt, nel
caso che non si riesca a trovare
il trasformatore avente ìe citate
caratteristiche, lo si potra av-
volgere o meglio ancora fare
avvolgere da un radiotecnico,
seguendo le indi,cazioni che sa-
ranno fornite al termine dell'ar-
ticolo. Per l'alimentazione oltre
a!. trasformatore, occorre un rad-
drizzatore al selenio da 6i milli
amperes massimo (ne va bene
anche uno da soli 30 milliampe-
res), ed infine un complesso di
Iivellamento ed una rete di îI-
traggio avente lo scopo di im-
pedire a segnali spurii I'entrata
nell'apparecchio, come pure ad
inibire I'uscita daù ricevitore
delle oscillazioni locali, Iungo
la linea di ali,rnentazione. L'in-
tero alimentatore si ttova dalla
stessa faccia.dello chassis in cui
si trova anehe Ia valvola dello

stadio di amplificazione e sepa-
zione ad alta frequenza.

îutti i collegamenti interes-
santi la radiofrequenza e la ri-
velazione, si îrovano però dalla
parte opposta dello chassis. Pri-
ma di montare definitivamente
lo chassis nella custo,clia esterna,
si debbono prendere le misure
allo scopo di praticare nella cu-
stodia stessa, un foro abbastan-
za largo, in corrispondenza al
sottostante sup,porte delle bo,bi-
ne, possa avvenire appunto at-
traverso tale foro senza rendere
necessario, ogni volta, l'aperura
della custodia. I dilettanti che
avessero un debole per la preci-

sione, potrebbero realizzare un
vero e proprio sportellino a cer-
niera, da richiud.erg una volta
messa al suo posto la bobina
che interessa, il foro nella custo-
,dia esterna del prototipo del-
l'Explorer, era delle dimensio-
ni di mm. 30x60.

PRTnNCIPIO DI FUNZ,IONA-
MENTO DELL' AFPARECCHIO

La valvola 12,AT7, cloppio trio-
do ademrpie, con una delle due
sezioni, a funzionare èome sta-
dio di ampliffcazionè di ra,itio-
frequenza, con ìa griglia a terra,
attraversato dai segnali eaptati

Elenco pqill pcr ll rlcevltore EXFLORER
cl
CZa
c2b
QZc
c3c4 .000 pú..c5 e e eiatore

clrca 22,5 pF.
ualota lntetessi
2E megacicll, si
tale condensa-

O p,f', che però,

= ;fiiirspina bipolate, con un

- Bobine di slntonia, intercanDiabili. per i deti costtutuvi vedere
_ 

le didascalie ed una illusttazlone dell'articolo.
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stra, Ia, manolmla Det ll coDtrouo
del Yolume, eventualmerte munlto

Veduta esterna dell,apparecehlo :
sul psn tale
del con iU
la scala ln
del Yolume, eventualmente munlto
dl lntelruttote, che s€rva p'er ac-
cender€ e spegnere I'appaieccùio.
ID, basso a destta è invece vislbile

inserita lÀ

lll Dasso a destta è iDvece yislbile
U Jack Jl, o ptesa nella quale va
lnserita la cufna oDDure ll cayettoinserita la cuffla oppure ll cayetto
scherúato che portl il segnale aIIa

dall'antenna ed ampliffcati pri-
ma che questi possano giungere
allo stadio rivelatore. Il secon-
do triodo della valvola 12AT7
serve da ampliff,cazione in au-
diofrequenza, del segnale rive-
la dalla valvola 6AF4; lo stadio
interessato da quest'ultirna val-
vola è come è stato detto, del ti-
po a superreazione, al quale so-
no state portate diverse modifi-
che, rispetto al circuito conven-
zionale.

Il primo stadio del ricevitore,
ossia I'aúplificazione a radicvfre-
quenza, con la griglia a terra
serrve, oltre che per I'amp_Iif,ica-
zione rvera e propria, anche ail
isolare 1o stadio rivelatore in
superreazione dall'antenna. Da-
to che nell'arnplificatore, la gri-
glia è messa a terra, il segnale
viene iniettato in tale stadio
attraverso il catddo della valvo-
la, per cui, per evitare da un
Iate perdite di segnale e, dall'al-
tro, fu,ghe del segnale stesso ver-
lo lo stadio alimentatore del
complesso. cohviene alimentare
i fllamenii della valvola, anzi
delle valvole, facendo passare
la corrente alternata provenien-
te dall'avvolgimento a bassa
tensione del trasformatore di
alimentazione, attraverso due
impedenze ili alta frequenza os-
sia la RFC4 e Ia RFC6. L'uscita
dello stadio amplificatore sepa-
ratoPe, è accoppiato molto leg-
gelrnente, allo ore.

il rivelatore aA
oscillatore Ult cui
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nella valvola le oscillazioni si
innescano e si estinguono conti-
nuamente, ad una frequenza re-
lativannente rbassa, che viene
chiamata frequenza di spegni
mento. La reazione che occorre
tra I'entrata s I'uscita dello sta-
dio perché I'innesco delle oscil-
lazioni possa avere luogo, av-
viene 'per la semplice induzione
esistente tra i collegamenti in-
terni ed ancora qriù per le ca-
pacità ohe vi sono tra gli elet-
trodi interni 'della valvola 6AF;1,
Ia ,quale pre'siede a questo sta-
dio. Ta-le capacità, che non sono
visi,bili nel circuito elettrico, so-
no tuttavia sufficiénti perché
sulle frequenze elevate a cui
il ricevitore deve funzionare si
verifichi il necessario accoppia-
mento. L'uscita dello stadio rí.
velatore in superreazione viene
inviata ad uno stadio conven-
zionale ad audiofrequenza, con
accoppiamento a trasformatore
(T2), in cui alla amplificazione
prowede Ia secon'da sezione
triodica della 12AT?. f,'uscita in
bassa frequenza 'dell'Explorer è
sufficiente per 1'azionamento di
una- cuffia, come del resto è
desiderato dalla maggior parte
dei veri radioarnatori (la euffia,
infatti, permette un migliore
isolamento dall'arnbiente in cui
iI radioamatore si tróva e dai
rumori che vi si possano svi-
Iuppare); comunque, qualora si
pre,ferisca un ascolto in altopar-
lante dei segnali captati e ri-
velati dall'iExplorer, non ci sara

segnale alla
pres_a fono alel ticevitore casalitrgo,
qualora sl pref€risca un ascolto-ln
altq)arla^[ta. Si ra.caom.atata che ll
telminale di massa dell'Explorer,
sla collegato al termlnale di massi
ilel ricevltore casalingo stesso. Sul-la parete atestra atella custoalla Íre-
tauica dell'app&tecchlo. si nota la
apertura attraverso cui Ia bobina
voluta yi€ne inserita nell'alllroslto
suppolto.

che da collecare I'uscita dello
il terrni-
fisso C4,
J1, alla

ore casa_
lingo, facendo attenzione chg il
terminale "di rnassa di qriesto
ultimo ri,sulti collegato alla
massa dell'Explorer, attravetso
la struttura metallica esterna
'dletr dol,iúo jack Jl.
MESSA A trUNTO DtrLT,'EX-
PLO,R^Ets.

Dopo avere ultimato il mon-
taggio dell'apparecahio e dopo
avere preparato anche le tre
bobine, se ne inserisce una nel-
lo apposito zoecolo, indi si in-
trordru:oe,la gpina dJell'app,arec-
chio nella più vicina presa di
corrente dell'i,mpianto casalin-
go, e si ruota la manopola del
controllo della reazione, R6, in
senso orario, in modo da fare
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scattare I'interruttore generale
dell'apparecc[io, che si trova
eppunto súl potenziamento
stesso,

Foi si continua a ruotare la
rnanopola tlell'R6 sino a che
nella culfia inserita nel jack
Jl, non si oda un forte rumore
simile ad una espirazione fatta
con la gola molto stretta. Rag.
giunte queste conrdizioni, si rna-
novra il condensatore di sinto-
nia, sino a sintonizzare iI se-
gnale cercato, non dimentican-
do poi di ritoccare il controllo
della reazione in modo da Por-
tarè il volume del segnale al li-
vello voluto. proporzionatamen-
te ai disturbi esistenti nell'am-
biente ecl alla potenza del se-
gnale stesso.

Operazione ultima è quella
di una specie 'di calirbrazione o
taratura dell'hpparecchio: per
venirvi a eapo, qualora si possa

contare su tli un generatore di
segnali che sia in grado di emet-
tere oscillazioni di frequenza
analoga a quella Per cui 1o

Datl coshuttlYl Der le tre boDln€,
lDterca.ùlbl&bill. Le priEa, pel la
gamma che va dal 28 aI ft úeg&-
ótcll. è re4Uzzata con sel qtlle di
fllo 'di rarne nudo, ata 1,5 mm. dl'

tutto una
asetto ali
Le slrlre

coD alella
vernlcc lsolante al polistitolo' Pel
la DoDlna D. Z, alestiData alla gam-
me dal 48 at 90 Eegacicll' quattro
sDlre atl llo ala I mm, dlsta.rziste
ii modo da GccuDare in tutto' Dm.
13 e dl dlanetro dl mm. 25. Pet
la terza Doblna' per le frequenze

mega-
fllo da
enrtato,
iD Do-

ezza. dl
Dn. 13, dlametro alells Dobtna'
DE. 20.
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Explorer è creato, I'irnpresa è
delle più facili. Atrquanto piir
difficoltosa, invece diviene qua-
lora non si ab,bia a disposizíone
il generatore stesso, ad ogni mo-
do, anche in questo caso, non
si tratterà di inconvenienti in-
sormontabili. In genere infatti,
quasi sempre vi sono nell'ctere
molti segnali di dre,quenza ben
nota a cui ci si può riferire
per la taratura, ad esempio, si
può trar profitto dai canali
audio dei programmi televisivi,
come pure dai programmi a mo-
dulazione di frequenza, da moi-
te armoniche prodotte dalle
stazioni emittenti ad onde me-
die oppure ad onde corte. Da
tutti questi segnali, almeno una
taratura prov!;soria ed appros-
simata sarà possibilissimo farla.
Altro sistema per la calibrazio-
ne del ricevitore è quello che
implica I'uso di un Grid Dip
Meter, di cui un progetto già
è stato pu,bblicato nelle pagine
di Sistema e di cui qualehe al-
tro progetto, nonché le cornple-
te istruzioni per I'impiego, ver-
ra pub'blicat6 prossimamente.

Per quanto I'organo di capta-
zione bisogna dire che non è
possibile contare su di una uni-
ca antenna con Ia quale òi pos-
sa ricevere I'inter.a gam'rna di
frequenze, comprese tra i 28
ed i 175 megacicli, come si sa,
infatti, per Ie lunghe frequenze
molto elevate, I'antenna esige
di essere accuratamente dimen-
sionata, contrariamente a quan-
do accade ad esempio, con le
onde medie, in cui un accordo
perfetto tra antenna e ricevitore
è molto meno importante.

E molto meglio pertanto sta-
bilire volta per volta quale sia
la gam,ma su cui si intende ri-
cevere e di rpreparare apposi-
tamente per essa, I'antenna con
le caratteristiche più adatte, ne
questo comporta delle gravi
complicazioni o delle forti spese
dato ehe il calcolo delle dimen-
sioni tisiche dell'antenna è sem-
plicissimo e può essere fatto in
pochissimi minuti. Il costo di
ogni antenna è molto basso in-
fatti tutte le antenne, special-
mente quelle destinate per le
frequenze più elevate da 50 m+.
gacicli in su, possono essere rea-
llzzate 'con normale p,i'attina
in polietilene da 300 ohm., che
costa lire 18 al metro (minimo
quantitativo, 60 metri ditta
Cf,RIf, di Firenze, dove sono an-
che reperibili le valvole). An-
dhe la discesa dall'antenna allo
apparecchio viene eseguita con
della piattina in polietilene da
300 ohm. Nel preparare le an-
tenne che debbono essere del
tipo a dipole ripiegato, o Folded
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Dettagllo costruttivo del Folaled Di-
pole, o alipolo ripiegato, con i alatl
per il calcolo della lunglrezza di
esso, ln funzlone della fr€quenza
che si intende dcevere. Sl preferi-
sca fale e teDere a portata di mano
una seri€ ali Dobine, ùr modo da
potere lnstallare, volta per volta
quella più adatta.
NOTA: La fung}rezzz del alipolo, os-
sia del ùratto indicato con la let-
tera L si determlna con il seguen-
te calcolo: lvn"E}lezza, in c€núime-
tÈ - f4.000, divirso per la frequen-
za da ricevere, espressa ln mega-
cicIl.

Nipole, come nel disegno illu-
strato allegato, i conduttori alle
estremita delle antenne stesse
debbono essere scoperti dell'iso-
Iamento per un tratto di due o
tre centi'metri, indi vanno sal-
dati insieme come inrdicato. La
discesa deve essere collegata
all'antenna esattamente nel pun-
to centrale della sua lunghezza,
dopo avere ivi interrotto uno
dei due conduttori del dipolo e
collegando i due spezzoni così
risuÌtanti ai due conduttori del-
la piattina della discesa. Per
conferire una certa solidita allo
spezzone di piattina che costitui-
sce I'antenna e qhe sarebbe
troppo flessibiile, 'b.asbera aùì-
corare I'elemento del dipolo su
di un listello di legno, bene
stagionato e verniciato con una
soluzione di cera o di catrame
in modo che sia resistente alle
intemperie. Al fissaggio della
antenna al listello conviene
adottare un sistema che permet-
ta il rapido smontaggio di una
delle antenne per mettere al
suo posto un'altra, ogni volta
che si renrda necessario passare
alla ricezione su di una gamma
di frequenza alquanto diversa
dalla precedente. In genere si
può tenere presente che rispet-
to alla frequenza per la quale
una data antenna è stata prepa-
rata, essa potra ricevere una
larghezza di banda di circa 5
'megacicli, in più od in meno
della lrequenza esalta per .Iaquale è stata dimensionata.

Ultimo dettaglio relativo alla
antenna sta nel fatto che spe-
cialmente qrer queste frequenze
elevate, I'antenna stessa risente
di un notevole effetto di dire-
zionalita, come gia più volte è
stato esposto, anche nelle pa-
gine delìa Rivista e pertanto,
essa dovra essere orientata in
modo che al direzione appros-
simata in cui si trovi la stàzione
che interessi
perpendicolare
mi un angolo r
stesso: in ques
fatti si notera la maggiore in-
tensità di ricezione, ma del re-
sto, questo orientamento potra
essere ottenuto facilmente rnon-
tando il listello che sostiene la
antenna vera e propria, in cimaad un palo, ad una tanna di
bambù ecc., che possa essere

fatti alcune stazioni che tra.
smettono con un tipo di pola.
rrzzaztone ed altre che trasmet"
tono con I'altro tipo.
- Per passare da un tipo di po-
lari:zazione all'altro, non c'è óhe
cla.lncltnare di g0 gradi il dipolo
dell'antenna. Quanto interesii larrcezlone con polatizzazíone

Per la ricezione delle emis-
sioni lanciate dai satelliti arti-

sia
sia

che
aso,
ilitisi muovono con veloc:ta ele-

vatissime e che se non si vuole
seguirne.per il tempo piu lungore emlsslonr occorrerà variare
cr,ntinuamente e lentan:elrte lrr
orientamento dell
<iendo nota dell'o iquesta sia aI rno
zio .della suorientame leemissioni ce-vibili. Ai in-
teressera, anche le ;eventualiderive di frequenza che si ri-
scontrino nelle ricezioni, le in-
tensita, la forma dei segnali
ecc.. I dilettanti di buona vo-
lonta, potrebbero anzi tenere
a portata di mano url registra-
tore a nastro pronto per fissare
i segnali audio ricevuti. Gli
spezzoni di nastro dovrebbero
poi essere inviati ai centri di
raccolta delle se-gnalazioni.
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ftr nota i rice'
H vere lsstonl
Il d.i r con i
comuni ricevitori superetero-
dina. Pertanto chi è interessato
ad ascoltare le suddette tra-
smissioni è costretto o a com-
perare un ricevitore professio-
nale (iI cui costo risulta soli-
tamente proibitivo per un dilet-
tante) oppure costruirsi un
convertitore con il quale ren'
dere più sensibile iI proPrio
.ricevitore. Per chi non 1o sa-
pesse dirò che un convertitore
consiste essenzialmente di un
amplificatore alta frequenza e
di un oscillatore,mescolare che
converte Ia f,requenza del se-
gnale d'ingresso in una fre-
quenza più bassa, su cui è
sintonizzato il ricevitore da sen-
pibilizzare. II sistema A ha gia
pubblicato un convertitore del
genere e precisamente a pag.
152 del N"4-aprile 1957. Tuttavia
io ho voluto sfruttare oltre le
possiibilità di un simile apparato,
ed essendoci úuscito ecco ora
presentarvi: il nuovo conver-
titore reflex. Le valvole usate
sono la 68,46 e la 6BE6; questa
ultima è usata come normal-
mente da oscillatrice-mescolatri-
ce mentre la 6BtA6 è usata in-
vece in un circuito insolito e
oltre ad amphficare il segnale
d'ingresss alla frequenza origi-
nale lo amplifica anche alla
frequenza convertita - con-
temporaneamente - 

(da ciò è
preso l'attributo reflex), Esa-
miniamo ora lo schema. Sia iI
circuito oscillante Ll Cl sin-
tonizzato sulla frequenza di 15
MC/s pertanto di tutte le onde
elettrornagnetiche captate clal-
l'antenna solo quella alla fre-
quenza 'di 15MC/s saîanno am-
pli'ficate esser-d.o I'impedenza
del circuito Ll Cl teoricamente
indinita, mentre tutte le altre
onde a frequenza diversa ver-
ranno lasciate scorrere a massa
attraverso L2 C3 tranne quella
frequenza alla quale risuona il
circuito formato dalla stessa L2
e C3. Dalla placa della 6EA6
iI segnale amplificato verra
portato sulla griglia N3 della
6BEd per mezzo di C7. La 6BE6,
come è stato detto, mescola al
suddetto segnale una,oscillazio-
ne propria la cui frequenza (da-

ta dai valori di L3 e di C9) sia
di MCr/s 16, il risultato sara
un battimento differenza di
1 MC/s. II circuito oscillante
trr2 C3 dovra essere sintonizzato
quinili alla frequenza di 1 MC/s.
E' a questa lrequenza infatti
che il segnale dalla placa della
6BX6 passera sulla griglia N1

dlella 6BAd attraversando C2
e il circuito Ll Cl che a questa
frequenza offre una impedenza
pressocha nulla. Mentre lnvece
iI circuito L2 C3 offre una im-
pedenza teoricamente infinita
ed il segnale non andra a mas-
sa. In questa maniera la 68.4.6
amplifichena itl segnale d'ingres-
so anche alla frequenza di 1

MC/s oltre alla frequenza ori-
ginale, cioè 2 volte. Eventuali
segnali captati dall'antenna al-
la frequenza di 1 MC/s ven-
gono fermati dal circuito o tra'p-
pola > LC che si sintonizza ap-
punto su 1 MC/s. E' pertanto
importante che il collegamento
dalla griglia Nl della 68A6 al
circuito - trappola > sia il più
corto possi,bile oppure scherma-
to per non captare interferenze.
Cl e C9 sono due sezioni di un
unico condensatore variabile ed
è bene che in . 

parallelo a cia-
scuna sezlone cl s1a un compen-
satore di 30 pF. E evidente che
il comando unico di Cl e C9
serve per avere costante il batti-
mento differenza. Per mettere
in funzione il complesso basta
coÌlegare il convertitore al ri-
cevitore supereterodina che si
vuol utilizzare per mezzo del
cavo coassiale, il filo interno
andra alla presa antenna del ri-
cevitore e lq sohermo alla pre-
sa di terra.

La tensione anodica del con-
vertitore (230 v. punto B) e
la tensione dei filamenti (6V.
punto F) verrenno prelevate
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dal ricevitore adatti. IIo con-
statato infatti che u.n comune
ricev.itore super gterodina non
si sovraccarica ad alimenta-
re questo convertitore. Per la
messa a punto del complesso
teoricarnente la cosa è un po'
laboriosa, bisognerebbe fare in
modo che i due circuiti LC e
L2C3 siano perrfettamente sin-
tonizzali su di una determina-
ta frequenza delle onde medie,
frequenza alla quale deve es-
sere sintonizzato pure il rice-
vitore. Regolando quindi i com-
pensatori posti in parallelo al-
le due sezioni del variabile Cl
e C9 si otterra che la frequen-
za convertita sia eguale a quel-
la sintonizzata dal LC, L2C3, e
dal ricevitore; ed inoltre la per-
fetta messa in gamma in prati-
ca, però la cosa risulta più fa-
cile e se tutti i collegamenti
sono esatti si sentira funziona-
re, muovendo quindi i vari co-
mandi con un po' d'attenzio-
ne si riuscira senzaltro a farlo
funzionare nel miglior modo
possibile. La fig. N'2 da una va..
riante dell'accoppiamento del-
l'antenna con il circuito Ll Cl.

Per la costruzione non ho vo-
Iuto diLungarmi su di un'unica
soluziorie, credo infatti che
ognuno deb,ba utilizzare ciò
che possiede e costruirg co'n il
suo ibuon senso, unica legge

che bisogna seguire è: usare
componenti buoni, fare collega-
menti ben fatti e il piÌr corti
possibile. La îig. N"3 mostra co-
munque schematicamente come
ho realizzato iI complesso.

DATI ,COSTR.UTTM DEI,LE BOBINE 7 - r{i 4 28 ]UC/S.
DEIMEîRO ,DDIIr SUPPORTO ,per tr 1 b L3 mdr. 4E; per [. e 12 m,m. 45"

N. Spire

Fllo

Spazlatuta

14

0,6 sm.

I mùn,

t2%

0,6 sm.

1 mú,.

3 Qualora il conyertitore sl volesse usare per la gaJrma ilei 28 Mc/s
le boDlne Ll e L3 dovranno essere sostltuite, ,€ ptecisa.m€nte:

Ll alovrà essere di ? ,spire, nlo da 10,8 mn. ssa,ltato ÉpaziÀtura A m.m..
I-3 6 €pire, úlo ,da 0,8 imm. smaltato, spaziatura 2 DùL, presa cato-

dica 1 spira,,
I supporti ìdoyranno avere il alimetto dt A8 

'Dm.

EI,SNCO PEZZI COMPONEiNÎT

c

CleC9
c2

c3

c4

c5

R4

I.A.F.

Comp€nsatore

Varlabile Mod. 8a1lc ce-
toso 330 pF.

Variablle M.od, 2772 Ge-
loso 200 pF.

l0O0 ,pF.

50.m0 pF

50 pF.

50 pF. cersmica

B1

n2

R.3

100 ohm

10.fiX) ohm, 2 watt
,l Meg&ohm

20.fiX) ohrn, l/4 s^tt

2 lrnpeatenze A. f'. 3 mH.
(celoso N, 55?)

c6

c7

c8

68A0 c 6BEO con rela,tivi zoccoli

m, 1,30 cavo coasslale

Raccoralo per iI suddetto cavo,

Presa cat, Z, splra

TUTTO
per la pesca
e per il mare

100 progeuQ gli appastio-
flati di Sport acquatìci

Come costtuire e6ono
micamenle l'allrezzs-
lura per il nuoto, la
caccia, Ia folografia e
la cinematognafia sub,
acquea.

96 paginc riccamente ill*-
strate - L 200.

Inaiarc importo

Rodolfo Copriotti
Phm Prali $trorri, 3l - [0tl

CoDto Corrente Dortoie tplt{
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SCATTO A'RELE,,
PER MACCHINf, FfITflffRAFIGA

Progetto di Vincenzo Borresi - CATANIA

6 e siete appassion
\ grafia vi saraV venuta I'idea di
gli animali in liberta. Ma il
guaio è che gli animali istinti-
vamente sono diffi.denti, speeie
in presenza dell'uomo, per cui
è molto difficile coglierli nei
loro atteggiamenti più caratte-
ristici. Per questo ho pensato
di costruilmi uno scatto a relé
col quale aggirare I'ostacolo.
L'idea mi è venuta osservando
I'apertura elettrica di un por-
tone, e, seppure con qualòhe
modifica, il principio è lo stes-
so: un relé azionato da una tor-
cia elettrica attina I'ancora che
tiene bloscata la leva caricata
con una molla; la leva una vol-
ta libera preme, tramite un per-
no, sullo scatto della macchina
fotografica. Questa verrà fissa-

le cogliere I'imrbeccata della
madre ai piccoli; oppure un
pezzo di formaggio per coglie-
re un topo, ecc.). Noi ci po-
tremo appostare a distanza, cosl
da non insos,pettire I'animale,
tenendoci collegati con la mac-
china attraverso un lungo ca-
vetto elettrico che terminera
con un pulsante. Quando l'ani-
male si troverà a fuoco, baste-

Relè montato sulla macchlna fo-
tograflca.

quindi il pezzo (2) in modo
che la piegatura pih bassa ven-
ga a trovarsi lungo I'assé dei
due buchi. Quindi prendete un
perno ricavato da filo armo-
nico da 1 rnm. e saldatelo al
pezzo (21 in modo che possa
oscillare liberamente nella sua
sede.

Da un tondino di ottone da
4 mm. di diametro, ricavate ll
pezzo (6) arrotonrdanclone la
estremita che dovra premere
sullo scatto della macchina e
praticatevi i due lori da 1 mm.

r,a premere iI pulsante per fa-
re la fotografia.

Se volete costruire questo
relé non avete che da segui-
re la mia descrizione, facendo
attenzione che le misure del
mio progetto si riferiscono alla
macchina fotografica del tipo
*Leica',. Non sara difficile pe-
raltro, modificando opportuna-
mente le misure, adattarlo ad
altre macchine.

I1 pezzo (1) (fig. 1) che do-
vra contenere il tutto è costru!
to in. lamierino di ottone da
un millimetro, come pure i
pezzí (2) (3) (9). Una volta
praticati i vari fori inclicati nel
disegno, lo piegherete lungo le
linee tratteggiate di 90o verso
I'alto. I due pezzi (B a) e (8 b)'
che costituiscono la guida del
relé suIIa slitta deIIa maccchi.
na fotografica, sbno ricavati da
un pezzo di ottone ilello spes-
sore di 2 mm., e fissati al pez-
zo (l) per mezzo di due ribat-
tini di ottone. Tagliate e rifi-
nite poi Ia leva (2) pure con
lamierino di ottone da I mm.

n pezzo (3) poi, ricavato
dalla stessa lamiera di ottone,
forato con due fori da I mm.,
verra piegato lungo le due li-
nee tratteggiate e infilato dal-
I'interno nelle apposite apertu-
re rettangolari praticate sul
pezzo (7) e su questo saldato,
sempre dalf interno. Sistemate

Al passagg a a sé I'an_cora (la), a e la mollasplnge ,n suf tottone
Vlsta d'inslem€ (5a) tenuta illstantedal nucleo dalla d tóva (Z) cne a Juavolta tlene solle e la m-oÍe certcite.
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In questi dovranno essere al-
loggiati e saldati poi due pez-
zettí dí filo armonico: quello
s-uperiore servira a tirare su iI
perno per mezzo del1a leva
(2), e quello inferiore a cari-
care la molla.

Del pezzo (4) se ne dovran-
no costruire due esemplari in
ferro dolce, che, accoppiati, co-
stituiranno iI nucleo dell'elet-
tromagnete. Questo potrà esse-
re autocostruito avvolgendo clel
filo di rame smaltato da 0,2
fino ad ottenere una resisten-
za alla corrente continua di
circa 50 ohm. Se avete I'occa-
sione di mettere le mani su
qualche relé residuato di guer-
ra, come ho fatto io, tanto me.
glio. È interessante, in ogni ca-
so, convogliare tútto iI flusso
magnetico dalla parte dove si
trova I'ancora, peî evidenti
ragioni di economia. 11 relé se
ben fatto dovrebbe funzionare
già con una sola torcia da 3
volt; ma per maggiore sicurez-
za se ne useranno due messe
in serie per un totale di 6 volt.

Per fissare il relé aIIa scatola
si praticheranno su uno dei
bracci del nucleo due fori fi.
lettati alla distanza di 11 mm.
fra di loro, badando ctre I'estre-
mità JeI nueleo venga a coin-

cidere con 1'apertura rettango-
lare della scatola nella quale
verrà alloggiata 1'ancora (5 a).
Questa verra fatta con lamiera
di ferro da I mm., e sagomata
come nel disegno, piegando di
90" verso I'alto il gancio che
servirà a tenere ferma Ia le-
va (2).

Il pezzo (5 b) è stato ricava-
to da una lametta da barba
stemperata alla fiamma. Biso-
gna stare attenti durante que-
sta operazione di non fare arro-
ventare troppo la larnetta al-
trimenti perilerà completamen-
te Ia tempera e non servira
più al nostro scopo. Questo pez-
zo verra piegato lungo la linea
tratteggiata fino ad ottenere
un angolo maggiore di 90'. Il
braccio maggiore verrà poi sal-
dato aI pezzo (5 a) dalla par-
te esterna e quello minore aI
braccio inferiore del nucleo
dell'elettrocalamita. In questa
posizione ì'ancora dovre,bibe
stare sempre distaccata daIIa
faccia anteriore del nucleo.
L'elettrocalamita eompleta di
ancora e molla si può monta-
re sul pezzo (1), come si vecle
chiaramente nella fig. 3. Dallo
stesso filo armonico da I mm.
usato per iI perno della leva
(2), si ricaverà poi una molla,

avvolgendola su un tondino,
aiutandosi eventualmente con
un tràpano. La lunghezza di
questa molÌa non è critica poi-
chè dipendera, ovviamente,
dalla distanza delle spire, dal-
la posizione del piolino che ser-
ve a caricarla, e dalla resisten-
za offerta dal pulsante della
macchina fotografica" Con qual-
che prova vedrete che non vi
sarà difficile trovare le misu-
re per ottenere una pressione
suificiente a plemere il pul-
sante.

Quindi sistemate al loro po-
sto il- perno, la molla e i due
piolini, fissando quest'ultimi con
'una goccia di stagno sul per-
no. Sagomate poi e piegate il
pezzo (9) lungo le quattro li-
nee tratteggiate in modo che
scorra a leggera frizione dal-
I'alto in basso sul relé gia mon-
tato, in modo da coprire i due
Iati e iI dorso. Non dimentica-
te cli praticare, sul bordo su-
periore di questo pezzo, una
piccola apertura che serva per
I'uscire del cordoncino bifilare.

Giunti a questo punto non vi
resta che montare il reìé com-
pleto sulla macchina fotogra-
fica ed andare subito, a titolo
di esperimento, in cerca del
primo soggetto da riprendere.

UN GNAFFIETTÍI IIA UNI VAIVfII,A

IJhlizzando una Decchi)a Dal-
DoLa do, rnotore aprete un bel-
Ltssimo grafJíettc o ttuschino
che potrù esserui lltile Per lo'
tracciatura al tatalo.

La realízzozi.one è quonto maí
sempúice e sryrattuÎtto csrnpor-
to ltn oantoggío econDmico non
inl.ifferente.

Quanilo oi sorete yrovoisti di
una ueechio oah)o\t, che +on
presenh i.m'PerJezimú o totture,

presso una oflicína di automo-
bíIi, tla nl,aggùore ùtfîicoltà è
rappresentata, iInL îatto di d,wer
costruire o rricorrere,allÌa.iuto
di. un buon aggittstat'ore per la
costruzíone, da un blocco di fer-
ro, clel mnrsetto scorreuole lun-
go I'ast4 delln ualaola. DiÎatti
se con tla Dostra attrezzatúra non
síete ín grado d,í compiere una
perfetta lauorazione di questo
pezzo è owortuno che Io fac-
ciate costruíre; I"a epesa è in-
dubbia.mente relatiua. E índ,i-
spensabile che prima di tlare a

costruire íl pezzo sul'detto, Di
proctniate dí uno punta di o.c-
cio,ío e d,i un semplice bullon-
cino d.el diametro di otto mm;
matertalí 'che trotserete in qual-
siasi negozío dí ferrarnenta.

IJ na Tficcola r accotnandazione :

prima di sfJettuare iI montag-
gi.o d"ei, pezzí assi.curatetsí che
iI moîsetto scoÍ"ra agevolmente
lungo tutta :|,'asta della oaluo-
Ia, altrimenti, per raggíungere
un perfetto aceawiantento aIIo
scorrirnento, è necessarío che

leuigate leggermente I'asta con
un raschietto o cùn carta a
smeríglio finissima, nei puntí in
cui i:I n"Loîsetto rímane incep-
pdto.
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P erfezíondÍnento di modettí s*o ftrroaíarío
IT. GÍINTROI,I,O AIITOMATIGO II[I,I,A MARGTA

1 1 eIIs vere ferrovie, íI con-
l\l trollo automatico dei ,tre-
r r ni, considerato come mezzo
esso sta ad indicare un dispo'
sitivo, o più spesso una serie
numerosa di apparati, destina-
ti ad esempio a fare entrare in
funzione i freni del convoglÍo,
staccando nel contempo la con
rente aI motole che lo aziona-
no, quando accada che il tre-
no stesso sia passato in prossi-
mita di un segnàle. di avverti-
mento, di tipo normale, che non
sia però stato notato del con-
duttore, in moclo che se nulla
intenrenisse potrebbe anche ve-
rificarsi qualche grave inciden-
te al treno, oppure ad altri con-
tivo ricevente, sulla locomoti-

sa del treno: è evidente che
il dispositiiro ernittente agisce
sul ricevitore installato sul tre-
no solo allorohè il segnale a
fianco del quale è ihstallato
sia nel.la posizione di o alt >,
creamdo nel corúspondente
tratto di rota.i.a su eui sta tran-
sitando il convoglio in carnpo
magnetico, che viene .ricevuto
dal dispositivo sul treno, il
qua'le determina I'entrata in
flrnzione di una serie di opera-
zidni automatiche.

Attualmènte è adottato il si-
stema di lasciare al conduttore
un certo tem,po perchè possa
intervenire da se; trascorsì ta.
Ie tem'po, se per un motivo
diatamente compiere una o più

operazioni, generalmente I'azio-
namento dei freni, od, almeno,
iI rallentamento del convoglio.

Compiendo queste operazioni,
egli rimette anche, automatica-
rnente, nelle condizioni di par-
tenza, il complesso della se-
gnalazione acustica in cabina.
Qualora invece, il conduttore
non è in grado di intervenire
personal,mente, il complesso au-
tomatico continua a funzionare
ed allo scadere di un certo nu,
rnero di se orziona-
to al tipo ed alla
velocita del prowe-
de da se a ireni.

Nel caso del modellismo fer-
roviario, per guanto I'interesse

vogli che si frovime sulla stes-
sa linea. È evidente I'enorme
ufiliÈ di un dispositivo di ta-
le genere, per prevenire gli in-
cidenti dovuti alla disattenzio-

conduttore, a
malore che e-
agire, grer iI vedere il

Diversissi'me sono le versio-
ni in cui è stato realizzato que-
sto controllo autornatico della
m ognirn alchedi emit-te o dei
segnali di awerti.mento o di
àlt; vi è poi anche un disposi-
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qualsiasi il conduttore non sia
intervenuto applicando i freni,
entra in funzione il d'ispositivo
che frena automaticamente il
treno, Più precisamente, anzi,
le cose veunno in questo modo:
aI momento stesso in cui il tre-
Do passa davanti al segnale
per mezzo di una induzione
magneti,ca, entra in îunzione
nella cabina di guida, un corn.
plessg che fa suonare u,n segna-
le di awertirmento che dovreb-
be essere udito dal conduttore
anche se ad esso fosse sfuggi-
to il segnale ottico, incontrato
sulla strada ferrata. Udito il se-
gnale il conrduttore deve irnme-

di ciascuno dei rnodellisti sa.
rebtbe quello di fare delle rea-
lizzazioni clel massimo reali-
smo, non c<:nviene adottare il
controllo automatico cli marcia,
dello stesso tlpo cli quello usa-
to sui conv,ogli veri, dato che
questo cornporterdbbe delle
grandissime comp'licazioni e si
preferisce adottare un controllo
più sempli,ficato, evitando per
tante il sist,ema della segnala-
zione in cabi:na tli guida ecc. Si
mettono dunquele cose inmodo
che il treno si fermi irnmediata-
,mente non appena lungo il suo
percorso inccintri un se'gnale
rosso e che si ri,metta poi in



mancia quando il segnale si sia
trasformato in quello di via
libera; è evidente che con Ia
aggíunta del controllo automa-
tico della marcia, i tren.ini del-
I'irrnpianto f erroviario possano
corre.re lungo tutta Ia rete qua.
si senza che sia necessaria la
rpresenza di u,n operatore, che si
potra quindi limitare alla ma-
novra degli sca,mrbi e degli aI-
tri accessori.

RjEL,AY RIPEIXIORI. Dato che
il problema del controllo auto-
matico della marcia convogli,
è strettamente collegato con la
tecnica delle segnalazioni, è be-
ne riferirsi al dise'gno n. 1, che
raffigura un tratto di strada
ferrata: e che ha lo scopo di
chiarire tutto quanto riguardi
appunto la segnalazione auto-
rnatica. Lo schema ivi raffigu-
rato si distacca dal circuito con-
venzionale per il fatto di pre-
sentare due relays di rotaia per

ogni sezione di strada ferrata;
invece di uno solo, il principio,
'comunque, è sempre lo stersso:
il relay aggiunto è in'fatti coI-
legato in parallelo di quello
preesistente e Ìimita pertanto
a ripetere gli scatti, le apertu-
re e le chiusure che sono corn-
piute dal primo.

Il relay n. 1 ed il suo ripe-
titore, sono entrambi in po-
sizione di lavoro, per il fatto
che nei loro awolgimenti cir-
cola la corrente, in quanto la
sezione di strada ferrata n, I
è oecupata da un treno, in so-
sta od in marcia; Ia corrente,
pertanto circola dalla batteria
di rotaia alla rotaia comune,
passando attraverso le ruote egli assali del treno, alla rotaia
di controllo, mentre iI circui-
to è completate dalle boibine
dei relays, attraverso le quali,
la corrente torna alla batteria.

Il relay n, 2, invece ed il suo

ripetitore sono nelle condizioni
di riposo, in quanto nei Ioro
elettromagneti non circola al-
cuna corrente dato che la se-
zione di strada ferrata da essi
controllata, ossia la sezione n.
2, non è occupata da alcun con-
voglio.

CIRCUXTO DI -ATLIMENîAZIO-
NE. Sem,pre nella fl,g. 1, notiamo
che sia il circuito di rotaia che
il circuito di segnalazione, si
valgone della rotaia comune.
Nella figura n. 2, si nota I'ag-
giunta 'di una terza rotaia etl
ovviamente, di un terzo cir-
cuito, esso pure messo a mas-
sia attraverso la rotaia comu-
ne. A questo punto,
tezza si tralascia di
nella figura 2 tutti
di segnalazione. Il nuovo ele-
mento aggiunto; ossia la terza
,rotaia, costituisce il circuito
'dell'alimentazione in cui la cor-
rente per I'azionamento dei
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motorini clei treni prodotta da
un trasformatore o da una pi-
la, scorre e giunge alla terza
rotaia, passando per gli avvol-
gimenti del motorino della lo-
comotiva, alla rotaia comune e
dí qui, al trasfor,matore stesso

Si osservi come la terza ro-
taia non sia continua ma sia
suddivisa in sezioni, ciascuna
dells quali corrispondente ad
una delle sezioni in cui è sud-
divisa la strada ferrata e si no-
ti anche che le varie sezioni
della terza rotaia, siano iso-
late una dall'altra. La corrente
di alimentazione scorre, verso
ciascuna, delle selioni attraver-
so un interruttore separato
(possibilmente un interruttore
a levetta, montato su di un
pannellino di plastiea su cui sia
stato disegnato il cir.cuito elet-
trico della reteferroviaria); con
una disposizione di questo ge.
nere anzi, è possibile avere
sott'occhio la visione totale del-
le varie sezioni della strada îer-
rata e controllare queste, se.
paratamente, a seconda dei de-
sideri.

CONTRO'LLO AUTOM"q,TICO.
In flg 3 sono illustrate tre sezio-
ni di strada ferrata: tale schema
però, aÌtro non è se non un
ampliamento di quello di fie.
2, in cui Ia terza rotaia è stata
sezionata ulterionmente, ed in
cui i relays ripetitori sono fi-
nalmente incaricati di ailempie-
re alla loro funzione. La'terza
rotaia è stata sezionata in mo-
do che in prossimita del ter-
mine di ciascuna delle sezio-
ni, vi sia un tratto di essa, elet-
tricamente isolato dal resto (ta-
le tratto ,1ruò anche essere mol-
to corto, ossia di pochi centi.
metri). X'stato poi aggiunto
un collegamento in virtù del
quale, il piccolo tratte di ter'
za rotaia di ognuna delle sezio-
ni, e alirmentato dalla coîrente
del tratto più grande della ter-
za rotaia. Tramite un circuito

che passa attraverso i contatti
'deI relay ripetitore, corrispon-
dente alla sezione di strada fer-
rata successiva a quella di cui
fa parte il corto pezz6 della
terza rotaia ora segnalata. Fac-
ciamo ora una piccola digres-
sione per chiarire un concetto:
i segnali che debbono indicare
ad un convoglio se la sezione
di strada ferrata alla quale si
riferiscono sia oecupata o libe-
ra, sono ovviamente piazzali
,ben prima della sezione stes-
sa ed anzi sono piazzati verso
Ia meta della sezione precèden-
te e questo per dare mo'do al
treno che sta rproceden'do di
fermarsi, prima di giungere al-
la sezione di rotaia occupata
da un altro convoglio. Perchè
questo sia possibile è però ne-
cessario che specialmente sui
Iunghi percorsi, sia adottato il
senso unico, ossia una rotaia
per îare marciare i trenini in
un senso ed una per farli mar-
ciare in senso opposto. Se in-
fatti si adottasse la mareia nei
due sensi sulla stessa rotaia,
si avrebbe che il segnale di via
libera o di alt, relativo ad una
sezione della strada ferrata,
non potrebbe in nessun modo
essere visto ilal treno che pro-
cedesse in senso opposto a quel-
lo indicato, nella îigura 3, dal-
la freccia.

Allorchè, dunqr.r'e, le cose
stanno nel modo illustrato nel-
la figura 3, un treno potra
,rnarciare dalla sezione di rotaia
n. 1 alla sezione di rotaia n. 2,
per il fatto che la sezione n. 2
è libera. I relays n. 2, quindi
sono privi di corrente, il se-
gnale corrispond,ente è nella
posizione di via libera, men-
tre la porzione corta della ter-
za rotaia della sezione I riceve
corrente attraverso I'armatura
del relay ripetitore n. 2 (i re-
Iays ri'petitori, inîatti sono del
tipo a contatti chiusi quando

I'elettromagnete non è eccita-
to ed a contatti aperti quan-
do I'elettromagnete è invece
eccitato dalla corrente che vi
circoli).

Il treno, però, che si trovi
nella sezione n. 2 della strarda
ferrata non potra procedere
passando nella terza sezione
per il fatto ch'e questa ultirna
è occupata da un altro convo-
glio. Data inrf atti Ia presenza
del treno sulla sezione n. 3, il
relay ripetitore n. 3 è eccita-
to, cosicchè il circuito tra i
suoi contatti, è interrotto, e,
,pertanto, alla estremita corta
.della terza rotaia della sezio
ne n.. 2, viene a mancare la
corrente, quindi, il treno che
vi si avventuri, si troverà pri.
vo di energia m'otrice e si fer-
merà mentre il segnale corri-
spondente sarà nella posizione
di * alt >. NeI mómento stesso,
però, in oui iI treno che occu-
pava Ia sezione n. 3 passa nel-
la sezione n. 4, il relay di se'
gnalazione n. 3 ed il relay ri-
petitore, ugualmente n. 3, non
pitr eccitati dalla corrente, di-
ver.ranno inattiwi: iI segnale
andrà nella posizione di via li-
bera ed essendosi richiusi i
contatti del ripetitore n. 3, la
parte corta della terza rotaia
della seconda sezione tornera
ad essere alimentata dalla cor-
rente e pertanto iI treno che
si trovera fermo su di essa, po-
trà rimettersi in moto, e pas-
sare nelÌa sezione n. 3.

Per concludere, una parola
di avvertimento: la lunghezza
delle parti corte della terza ro-
taie delle varie sezioni della
strada ferrata, deve essere tale
da permettere Ia fermata del
treno su di essa senza passare
alla successiva sezione di stra.
da ferrata, nemmeno se ani-
mata da una certa inerzia,
avendo malciato a velocita so.
stenuta.
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FttftfififrPtt ${/ $rr# { rf,$$d/f,d
D eîché non starirlrate, comer me .le foto,gtafie she incon-
tnano ùe v':Ctre prefelsnz€ su
un angoùo dei fazzoletti, sulle
cravatte, sulle camice estive,
ecc. Vi assfcuro che qr.resto otre
sto suggerendowi, aveva avuto
inizio cqne un srernplice passa-
tem,po, anzí. coffi€ una servptri-
ce prova, ma poi, visti i risul-
tati, e perfezionata via via la
teonica, cornunque semplicissit-
ma, sono ,cEgi Siunto a,l qmrnto
da non riparare più al:Le molLis-
sime ridried,e che rni vengono
cla ogni parte e che rni per-
mettono di realizare dei gua-
d,agni eonsideirevo,li: attuaùrnen-
te raldi esempio sono o'cc;upati's-
si,mo atrla ,starnpa, su arlgoli d(
lazzaletti di seta e di ,altro fine
tessu,tc" ls principal,i e Efùr su,g-
gestive vetdute d'Italia, ed ave-
ùe certame,nte cornrpreso che
gu€ille oh€ sto preparando a-
d,esso saranno in vendita, nella
prossitrna stagione,,,come ri,cor-
do, ai turisti str,aníeri otre ver-
ranno a vis'itare i] n,ostro,paese.
L'ann'c scorso, ho proweduto
a1la starnpa di ben die'cirnila dl
questi fazzoletti che forse voi

gtessi ravrete visti i'n corgnercio
e che in bFeve ternpo sono stati
esauriti. Questa Vo,lta, ter:rrni-
nata la starnpa di un'alúro for-
Ée quanùitatívo di faazolptti, ho
già una oÍd.inazione per la starn-
pa di rncllte miglisia d,it . fidhu ':come vedete, ho ins,:,mrna tro-
vato un rnodo assai red.tlitizio
di passare il rnio tem,po libe-
ro, non ersdudo, poi la xro6si-
bililà dl arnpliare
sta rnia attivittà se
e spero di 4rotere cosi tealiz-
zare sira una pn-cduzio,ne rnaggi':-
re e di qual.ità ancora miglio-
re, e di conseguenza, un cer-
,to i.noremento nei grr.rad.agni.

Dato però che, ancor prima
'di essere dilciarno così trn af-
farista, o'ppure un industriaLe
sia ,1rure a soartam,ento ridotto,
sono un arra,ngista e corne tal€
n:utrq la massi,rna s,llid'afietà
nei rigua!'dli di quanti come me
osrcano di impiegane nel rnodb
più p'roidtrttivo, iI loro ternrpo,
nai sentl d"i dovere di dare a
voi, lettùori di . Si,stema A ,,
quanti 'più elementi sÍa possi-
bile perché qualcuno alrneno,
tra di voi, dotab: della mag-

giore iniziativa, decida di de-
dica'rsi ad una attivita identica
odj almerno siimil,e aùla mia, e
possa db essa ri'cavare i.l mag-
giore utile. Adeso posso dire
soltanto questo: la riehi,esta sul
meroato, di questir prodoúti se-
miindtustriali, è 'rnolto 

.grande e
neitrla quasi totalità dei s'ssi; qpe_
aialmente nellb ,glandi città, la
pn-duzi,onie è serrrpre inferriore a
que'lla necessaria, cosicctré, co-
raggio, amici, faúsvi eotto, e ve-
dlrete ,ahe da que,sto sernplioe la-
voro, potrete ancùre voi ticavare
mo,ltt'e sordldiúzioni.
' Quella che quri ag,presso il-
I'ustrerò so,no i rudimenti .d,ella
tecnica, dei quali io gtesso son't
paúito, non sarà diffÍcils per
clriunque ab:bia de.lla b,uona vo-
lontà1 pe'rfezionare tali rudi-
menti adattan'doùi alile esÍgenze
panticolari di quelli ,che sono i
propri programmi rli lavoro.

Corniaciarrio dunqu,e con ùa te-
ctrlca hrsica: ocorrrerà, prirna
d,i tutto, del citrato di ferro am-
,mo,nilacatre, nella rnisura di 100
gram,rni, in polvere, e che si-
cur'atnente sia stato esposto al-
la urn'idità.

(Fctto e Bhl-tra): CiascuD,o alegli lngrealienti aleve esvre di,ssolto in trn recÌpi€nte selrarato di yetro, lÈ 250
granlnl clrca dl a.cqua distl,llata oppure fatta bolllre a lurgo. (Eo.to atr oentro): Più tarili si mescolano lnsieme
le soluzloni, facendole passare possibilmeDt€ attraverso un ffltro Lall garza, allo sco,po dl ferma,re lè sostanze
no[ alissolte. Una volta che le soluzionl siano mescolate sl taccooranda ali mentenere la miscela ln un recipient€
dl vetro molto scùro e possibllnente aU al}Iùlcarla pnma cbe sia,possibile, dato cbe anche al bulo, col tempo

nella nlscela, del fenomeni che la r€tr alono inaalÀtt aUa luce; ottimo
e qu€llo .di mescolare votte p€r volta dei piccoli quan mlsuri aDpen

sufflcletrte peÌ le Decessltà alel momento. (nrùo a d,e€t'a): Sl mant e su all esÈo sl
àDDtlcr con u'l pennelllao schiacclato e larBo la soluzlone EenslblllzzaDtei DeI aorso ill queste operazlonl. si
taccoEand& all operare lE un aDDlento lllumlDato soltanto da un& ilebole luce tlalla gllpurc rosrs.
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(Foto a, slni6t!a): UDa volta che_il tessuto salà asciutto, lo si €sporlà alla luce solare sotto ll Degauvo ctrelDteressa riprodulle e che come ho aletto aéve'essére ricco ai có-ntiàitil-i'erposiztone deve esÉeré îrrtt| 
^tt,_

forte lu€e solare. rl tlettem€nto oi sviluprpo 
-e-Eo"gtto li ÉuHià--i--ii".iJnao Íl tessuto in acqua sempliceo, meglio, ln soluzione di iposolfito ai soàio. iroto à-o.eetiujl-"eìpl-" iSirrtt" a"t bagno di syiluppo, resta'E'pe avranno probabilmenlte.un tono c-i;i;;tro il- "i"";i';i;, a!-f,it?"tiili itra.rrurerà Den Dresro in un bercolore bruro non appena lé sta.mlrc stelse saranù- poste ad asrciugare all4 luce del sole.

Oltre al citrato di lerro
ammoniacale occorreranno poi
16 grammi di acido tartàri-
cO, 40 gramrrni di 'nitnat: di ar-

lire altruago perché ahbia rnqdodi depo,silare le sostanze oal_
caree ,Ctre eve,ntuaÌ,înenúe con-
tenga in, sclnrzione.

mescolano insierne le soluzio,nidi citrato'amrrnoniacaXe di fer-
rico; si me_
,rniscela ot_
lentamente;
scolare o:n

dura, La sol,uzione dl nitrato di
ar:gento( ùa quale dorrrrebbe es_
sere ti'epida, 'perrché il sale d.i
larr.gento si pocrsa {isci'ogtriere
bene).

c-osì la misoela sen_
ai prow€de ad ap_
tessrfto su oui si

rossa.
Si

tutto
stbilt
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sul tessuto; per la stampa si
Prendle ltn.3ierne formato, dal
tessuit,J,,qeUsibiltirzzato e sopradi esso dal negaitivo che i,rite_
resga Starrnp,are (megtri,O anoora

quasi (Ilai ta stes.sa ihtensità
anlzi, fa{lvolita era adrdiri,ftuià
cqperta da nubi e questo com_
plrcava. gr'andemente it rnrio la_
voror € mi' rnetteva rta:lvolta in

se la ri-
produzione
ultirni tem_
In qgni oa_



so, sia che si adotti ,la Luce
solare, c'on, gLi, inconvenienfi
che essa oomporìt4 sia che siproweda all'attrezzatura per
Ìa starqpa a luce aÉificlale di

non 'ccrminciano ad agparire, e_
videnfi i d,ettagli, akneno i prin-
cipal,i.

Ter:rninato il tempo d,ella e-
sposizione. si JaJva il tessuto
sta'rrìpato, in aoqua corrente per
circa un rni,nuto, in rnodic da
asportare la porzione di sostan-
za sensibilizzante ch,e non sia
colpita dalla ùuoe; fatto que-
sto, se si osserv.eranno le sùam-
pe si noterà corne le iimrnagi,ni
su,i tessurti appariranno in un
colole,g:ilallas'hìo poohissimo pia-
c€votre, ma tale corlo,re si trasfor_
rnerà in un bruno, di gradevo-
lissimo aspetto allorché i tes-
suti sta,rlpati, saranno €sposti,
dri, nuovo stesi, aùla luc,e d€Í
sole. od artifici.a,le, per asciu-

'mpo di
al sole,
sità d,et

'golore ,bruno deùle stampe. Ove
lo si pref,erisca" ,invece óhe alla
espoliailne allra luce solare, una
volta che Í tessuti siano stati
lavati,
gere i
di vir
sernplice soh,zione di ipoclori-
to atri sodio, queltla -che 

si

ro di arnrnoni,o, o sale arnmo-
niaco, una chiara d;i, uorvo fne-
sco e 25 g,rarnrni di aoqua, ap-
plibando la citata, rnisoela cón
un-a spatola, roppure con un pen_
nello I'argo ed abhastanza duro.

e siano e-
rnodo si

no con o_
ne di nitrato dli angentq, atr 16per cento, Questo tessuto si
starnrpa, si sr.riluppa e si fissa
proprirc lcome se si trra,ttasse di
normale car,ta dh posi,tive.

Raccomando di preparare le
soluzioni con sostanze pure, ac-
quistate presso buoni negozi di
prodotti chimici.

PTCCOT"E RIPARAZIONT
AD @NMBREI.T.L

r f, m te delle spe-
I se c ad eccezione
lJ di q per iI vitto,
per l'affitto, per i vestiti ecc.,
si disperde lungo una enorme
serie di rivoletti che, presi sin-
golarmente non sembrerebbero
davvero in grado di dare dei
gravi colpi al bilancio familia-
rè rna che nel loro complesso
raggiungono somme ben rag-
guardevoli. E per questo che
nell'intento di eliminare alme-
no una parte di queste molte
spese di piccola entita, ma che
pur notevolmente riuscivano ad
incidere così profondamente al
bilancio di casa mia, decisi di
imparare a fare da me molte
piccole riparazioni intese, tal-
volta, ad evitare proprio di fa-
re ricorso ad un operaio del
mestiere, tal'altra, a prolunga-
re la durata di qualche acces-
sorio di casa o di uso comu-
ne, in maniera da protrarre
più o meno l'epoca in cui sa-
rebbe stato necessario sostituir-
lo con uno nuovo. Penso quin-
di, care amiche, che come me
vi trovate ad affrontare ad ogni
mese iI problema della quadra-
tura deI bilancio f amiliare,
gradirete se ogni volta che mi

capiterà l'occasione vi illustre-
rò la riparazione di oggetti ca-
salinghi, permettendovi, alme-
no in molti dei casi di evitare
di fare ricorso ad un artigiano
del mestiere: questa volta, per
esempio, vi insegnerò come in
otto casi su dieci possiate fare
a meno dell'opera dell'ombrel-
laio, per prolungare almeno
di qualche mese I'epoca di
mettere fuori uso il vostro pa-
rapioggia. Ho detto, in otto ca-
si su dieei, ed infatti, non è
rnia pretesa quella di mettervi
in condizioni di ignorare com-
pletamente I'esistenza dell'om-
brellaio, poiché vi sono__€asi
in cui I'opera di questo b-avo
artigiano è assolutamente in-
dispensabile.

Inizierò col farvi una racco-
mandazione in relazione aI mo-
do corretto di aprire I'ombrel-
lo: una volta che avrete disim-
pegnato il collarino dalla mol-
letta che si trova sul manico, in
prossimita deÌla impugnatura,
inclinate verso il basso la pun-
ta dell'ornbrello, e tenendo que-
sto per la impugnatura, costrin.
getelo a compiere una piccola
porzione di giro sul suo asse;
così faeendo, potrete vedere

Convien€ oliare, all tanto ln tanto
le stecche e tutte le parti metalll-
che dell'ornbrello e in special ùo_
do quelle ill ferlo o di acciaio, per
evitare che possano atrugginirsi, Diù
ancora che per lubr!flcatll.

Una manlglia allentata ilal nanlco
dell'ombrello si asslcura usanalo
uno speciale adesiyo lndlcato nel
testo, optru?e, anche una miscelÀ
dclla consistenz4 dl una pastells
morblda, compostB aU lltargltlo e
dl gllcerlna.
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Se I tlranti flesÉlDtli &ppaiono ali-
stottl, o cotnurque, lD- cattlve con-
dlzloùi, piuttosto che cercare di rl-
metterll ln orallne conviene sostl-
tulrll, con altri ricuperatl ad esem-
pro, ala un veceì,lo ombrello, fuo-
rl uso.

Sla cbe sl preseltlno alcora iDtat-
te, sla clre invece siano state già
htaccate daUa rugglne, le partl
netalliche dl un ombrello possono
essere preservate ala ulterlori alan-
leggiamentl coprendole con uDo
8malto trastrarente alla nltrocellu-
lusa, aliluito eal epplicato colt un
pennelllnol ln luogo ali tale snalto
sl può usare anche dello smaltó ln-
colore p€r ungbie, presenterà anzl
1l yaDtaÉiBfo dl seccare prima,. Na-
turalnente, qualora qualcun4 del-
le partl apparlsse glà attaccata ilal_
le rugglne dovrà, essere raschlata
co!. uD temperlno, Der netter€ e
vlvo ll Detello.

I'om,brello aprirsi quasi cla sè,
senza che dobbiate forzare voi
sul collarino, col pericolo, ma-
gari di causare la distorsione
di qualcuna delle stecche.

Prendete l'abitudine di spaz-
zolare con cuta, la stoffa del-
I'ombrello ogni settimana, spe-
cialmente nel periodo in cui vi
serviate spesso di questo pre-

UNA B(IMBAH ESPTODENA'
NELTA TUNAI

proDaralo in temp0ll voslro
IEl.tSC0Pl0 r 100 ll0Rlt0liltlrl

completo all treppiedl smoÍta-
blle, visiole Beflex 90o che tra-
sforma lo strunoento ln un su-
Iter cannoschiale tenestre 10
volte piir Dotente dl un bino-
colo. Awicina i crateri lúnari
a 3.E0O Km., rende Yisibile I'a-
rello di Sa.turno ed i satelhtl
di ciove.
PREZZO SPECIALE L. 5.600
Ricb,ledere lllustrazionl gratis :

Ditte ING. AJ.INARI
VlcClusti,4-TOBINO
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zioso accessorio: eliminerete in
questo modo gran parte della
polvere che trascinata dall'ac-
qua della pioggia, cade sulla
stoffa e penetra nel tessuto,
tendendo a renderlo molto me-
no resistente. specialments nei
punti in cui 

-la stoffa deve es-
sere òoggetta a ,frequenti piega-
ture; meglio ancora poi sareb-
be se aveste a disposizione un
piccolo aspirrapolvere, sia del
tipo a spazzola, sia del tipo con-
venzionale, munito dell'acces-
sorio a tubo, che passerete sul-
la stoff a tesa .dell'ombrello
mantenuto aperto. Quando no-
tate che la imlrugnatura del-
I'ombrello si allenta rispetto
al manico, e non riuscire a
rendere nuovamente solida
l'unione cetcando di avvitare a
fondo f impugnatura stessa, evi-
tare di raggiungere lo scopo
inserendo nel foro rimasto nel-
la estremita del manico e che
dovrebbe essere occupato dalla
sottile vite a legno, inserendo
nel foro stesso dei legnetti, ma
provate invece a versare nel
foro qualche goccia di resina
indiana, mescolata possibilmen-
te ad un piccolissimo quantita-
tivo di colofonia ridotta in pot-
vere, nonchè un quantitativo
altrettanto piccolo di farina di

legno iìdi inserite nel foro an-
che la vite che sporge dalla
impugnatura e lasci\aite 1'om-
brello in un luogci a tempera-
tura non troppo bassa e soprat-
tutto non umido, per un paio
di giorni per dare tempo allo
speciale adesivo ehe avrete
usato, di seccarsi bene.

Qualora vi capiti di constata-
re la rottura di una delle stec-
che nella maggior parte dei ca-
si riuscirete a fare una ripa-
razione da voi; cercate però di
porrq rimedio alf inconvenien-
te al pitr presto, perchè non
accada che i tronconi della stec-
ca possano causare guar anco-
ra maggiori, quali, ad esempio,
la rottura della stoffa. Per la
riparazione farete ricorso ad un
pezzell.o di sottile latta (che po-
trete ricavare da un barattolo
da conserva e che dovrete pie-
gare con un paio di pinze, nel
modo che potete rilevare dal

disegno che allego). A dire la
verità, io per questa operazio-
ne, come pure per quella del-
la saldatura della latta, faccio
ricorso all'aiuto di mio marito
ed anche voi potrete fare al-
trettanto.

Date ogni settimana, od al
massimo, ogni mese, una oc-
chiata a tutte le parti mefal-
liche dell'ombrello osservando-
le bene da tutte le parti alla ri-
cerea di zone in cui possa cÈ
minciare a fare la sua compar-
sa, Ìa ruggine. Se il vostro om-
brello ha la stoffa di colore ne-
ro potete prevenire lo svilup-
parsi della ruggine applicando
sulle parti metalliche appunto
qualche goecia di olio antirug-
gine, che non potreste invece
usare nel caso di om'brello con
la stoffa di colore chiaro che
potreb,be essere macchiata dal-
I'olio. Nel caso dunqus che non
possiate fare ricorso a questo
olio, fate in questo modo, usan-
do la lama di un temperino e
facendo attenzione per non in-
cidere la stoffa raschiate bene
il metallo, in modo da aspor-
tare da esso le tracce anche
minime di ruggine, indi appli-
caté sulle zone così raschiate,
usando un pennellino molto fi-
ne, un poco di smalto traspa-

rente' bianco, alla cellulosa, o
meglio ancora, un poco di
smalto per unghie, clel tipo in-
colore, che costituirà una eccel-
lente protezione per prevenire
che la ruggine ab ia a svilup-
parsi nu,ovamente.

Vi raccomando anche di met-
tere da parte, gli ombrelli che
dovreste dichiarare fuori uso,
ma che ad esempio, presentano
ancora delle parti iu buone con-
dizioni.

Nelle foto che allego trove-
rete alcune altre semplici ri-
parazioni che potrete
da voi, e che sono ri
che io siessa ho fatte
dobbiate voi pure eseguire
qualcuna di esse, dovreste di-
sporre l'om.brello con la punta
rivolta verso il basso, eventual-
mente ancorata in una nic-
chietta praticata nel pavimen-
to od in contrasto con i pie-
di di un mobile.

Saldatura del..proflato r.e^llzzato con la latta, allo scopo iil rlparareuna stecca totta., che per ll momento non possí essere so-sHtuita. 
-
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pt ít corco Radio Elottronict
rheoerete grotís ed in oostra propríetA;
Rlccvitonc a 7 yalyole con llF
tcttert proúa oalaole, oscílla,ore ecc.

pr íI corso TY
.beuereae gra,íE ed in oostro propríetè;
lolevlsore da 17" o da 2t"
ucílloscopio, ecc. ed alla line dei corsí
Possedo-rete anche una Gomplo-
ta attrezzalura da laboratorio

questo è il vostro domanl
. macchine eon comuulí e controllí eleilroníci
o illuminuzíone eletuonie.a -
. telehnè eleltronící con teletchernto
c cucine, frígoúfen, boabiancheria eec.

tt.,ti complctamente elc,,tîoniai
. conseruazione dci prodotti ogrbolí

nediante isotopi con radiazioni eletcronble
octeorFeronno 1rcrciò nrrovi lecniei in
Radlo Elctlronlca Televltlonc

OGGI
vi è un eietema comodo ed economieo per
non larvi trovare impreparati
imparare per corrirpondeuza
Radio Elattronica Televislonc
con I'unico metodo leorico prntieo dela

Scuola Radio Elelfra

rare da L' r'r5.' 
.......úD e ,,

îoRtNo vta STERoNE 5142

a o c o a.o .o o a.a a a .a o t
Assolutamento gralis e seoza impegno,

desidero ricevere il vostro opuecolo a rolr)ri

RADIO ETETTRONTCA TELEYISIOT{E
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Non el rlq)onde a coloro che non oaseryano le norme prescrltte: !) scrtvere_ su fogll dlversl le domande
fnerentt a-materte dlvers€; 2) unlre ad ognl docrrende o grqpo dl dom.ande relatlve alla stesa 4&-

terla L. 50' ln francobóUl. Gll abbonatl godono della consule.uza gratls

EIETIRICIIA

EIETTRONICA

RADIOTECIIICA

TAFFRA CAMULO, Trieste - E'
lnteressato ad eseguire erv'azio-
ni oscilloscopiche di tensimi va-
riabili a frequenze molto base. Ci
lnterlrclla ,Per un conciglio sulla
migliore soluzione chc poesa adot-
tare.

,S'! renrdeÉ certarn:ente coàto del
faùto che non glarno tn grado dd.

rlrrovveld'ere ['Ir breve alla, proBeÙta-
zto,rre dt un' osslìllioÉrcopto che Bla,
t]l podsedso Cl,e,lle c,ara,tterlstilctre da
Iiel [Jeclderiate, p'rogreùto, del res'to,
'cb,e non cl è et,ato richfegto s[t].orra
d,a altr,ù lettonl; lnveto€ qulndú, dú
pnegal{a dl a'tteqder€ i.il mor[ento
ln C'ul prgtreùro 'algoorntenùarl,a ln,pleno, Soegll.s,yno Ia via dù rneztzo:
quella dcè dJi Eu,gtserlrl,e l,a oogtrtr-
zioore dl ,un osolll,oscopto normale,
di gul può trov'are de'I truornú, pto-
getùl eu qualohe rlvista tenlca e
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,p'erfDo s[.r qua;lche ruurnero arte- fD pdslzlione t, l,e ftr€qu€nzÈ pro--trato dldtùa nostra pruhblipazlone.. 'dlotfla è aU 0,30 perlodil a'[ eecoodo';
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da lrwl,arie p[eÉerite al tenrnin,al,t
conttadidlstlnti cotr la d.ic,l,bura
< Usclta >. I vaùorir d,elle r,eststenze
ln eerle, che si trov'anro ai cormmu_
tatorl [1 ed ,I4, sono esr,p'r€ssi lxl
ohm.

FICi,UCCIA ENZO _ Chiede .Ioschema di un ricevitore monoval_
volare pet I'ascolto in c,uffia, da
tea.lizzate con valvole in suo 

-pos-

sesso, di cui ci cita la sigla.

Bntrarn,bl gll schrem,l a cul si ri_
ferlsce es r parte
del casl, reÉa dl
terra, a t,e che
non d,eblbano essere usatl irr, pros-
elml,tà dreli.a sta^ztrone trasmltfente,
corn,e alpunto a,Cca,de ne.l suo caso.
L'aplparecchl,o, che f,unzionl s,l,cura-
mente senza, rle0eSsltà di antenna
né dl terra, è quello a tranrsistons
a reazLonte, 1l cul pro,getto è stato
pu'bb'llcato nel n. 3 d.eua rlvista
dell'amro 19y1, ollpure d,i quello,
pure a r'eazlone. l,l c,ul progetto è
stato p,u'bbl':lcato n,e.l nurn,ero g dell.ogtesso anno.

G. U., Slena - E, in possesso di
una dinano pet auto e d'esidera
usarla come genetatore in un im-
pianto a vento per la carica di bat-
terie, e chiede le norme per le pra_
tiche che deve efrettuare per avere
l'autorizzazione.

Chl sà 1l.o'l Prgng,h6 alcun'l del no-
atrl letùorl, p,elfi[rXùerpel'laril:, Et
ostlDl.no a mant€n,ere l'lncognlto:
ln queeto caÉo, corme mlnlm,o può
capltare loro dt dorvere atte,nidJare a
lungo tra risrpo,sùa p'u,bb,lilc'ata sullh
rlvltsta, l,n liuogo €rhe ae comunieas-
eero I'l loro nourlnatlvo etd lddiflz-
zo, tr)otr€urmo krrrlare la rlspost'a
dlre,ttarnent'e al loro d,ornlclllo, cotl
un notsvoùtgsúrno rlspbnrnl,o di tem_
po. La" preghlarno qulntdt, nel,lE
proEsjrm,a, occaElo{re dl sottossrive,re
ll euo no'rrl.natlryo; attîirnenti sa-
remo costletti a ceeùlnare i qruealtl.

P,er I'auto,rlzzazlone a,lla lnsúalla_
zlone neUa Fua zona del gen€ra,-
to,re a vento, dovrA lnterpeÌIane Ia
socletè elettrlsa che aerve La, zor.p,
steFs&, dall'a quale le verrà arabhe
segnalata I'eventuale tasa da cor-
rlryondere.

(SENZ"A, NOMINATIVO) Cernusco 2) per l,a,wolglmen,to zuuei.IiaÉo
- Possiede un ricevitore superete- mlcrofo,nico sul trasfo,rmat,ore dlrodina a cui desidera applicare al_ bais3a fre,quenza, può u,!'atre d€l
I'Oscillofono da noi pubblicato sul nto dja 0,3 o da 0,5 mm.;
numero 3 anno 1956, e chiede dati 3) ra portata dl se,sÉiar:ta ehllo-e schemi di un circuito che possa metr,l, con La stazione ln queoilo-
sostituire il ricevitore n,e è poss,ibllissima, p,urrché-l r[ce-

Le cormun;irchlamo vlto,rl ln ascol,to dlàn,o senalbild., e

rjsuand,a .r,u6_o d,r o"".Ìi"n;h,"#tîl: t1îJ"#"11,!l-tr rg*ml"*i nico,m,e osciùlo,fono, o6sia p:31 le eser- pór fa riceztoné; ---'cltazionl _dl te'legrafia, estso p'uò =-+) n mi,ò,rofoío Oeve esser€ a,esrser,e c,o,l,tregato a quaù,sl:asl rlce- carbor:e, e di un,a. 
-reeistenza. 

ln_vltore -p valyo_le, anche no'r:- sup,e- iJ.rr,o n.o sutperlore a,l 100 obm.r'eterod,ina. Nel ca,so inveroe _de[ suo iiòn va,1e la p.3n,a, d.ú usare un mi_trmpieso corne cercrilPt:,I -g_l-È"tl órànorro al aitro- tirpo, dat,o che slè inrdlislpensabil.,e ch,e sia. us'ato ln inatterebbe 6t,I rrn mlcrofono aiv€rr-teUnlOn'e co,n Unra srugrersterrOidrina e ,rì,u pot€n2a di 1;SrCi,tA lnferiOrenon Vl è alcun ci,rrc.uito ctre possa e 
-'qum4 

coÀrpoiter-J,U,n€ una corrn_
:?:':-^r= veci della sup'er€teroidLina ptióazlone nel c,ircu1i.o p€r la ne-ItLuul,Sti. cessltà dleil'aggiunta d[ 

.ur.o 
staddorl-a boibina oscil'latrl,ce Geloso pneampllfloatóie mircrorî.onlco,men_

70,9S, è. un prodotto dl m'arrca e r.on ire ln-questo caso la usrci,ta del jni
è posslbile coqliarla neù'l,a _autoco_ croforrd a ca,riUònè ; ,rdói"nté'ià;struzione, s€ nro,n co,I risultato dti pllotare la va,Iyoùl motdula,trlce.otúenere d'elle cara'tter,istiche dl-
ve,rse da qu,e0le origlnall. Le consi_
gll,aano,, p,ertanto, d,i acqujljlt,r.,rla SPARVIE;RI ARMANDO, Roma -gia fatta, s,he del resto nón costa Chiede lo schema per alimentaremorto. îîitf i:lî:ilr". ""ij"'Lltir#1,,Í";

DAMTaNELLT GrNo (senza lo- 
invece alimentato a 'pila'

calità)' - Chiede alcuni chiarimen- Que,IIo che le occorFe è un tra-
ti circa il ricetrasmettitore pub- sfo,r'ma;tore da ca'mrpanelll, dielrla po-
blica-to sulla nostra rivista nef nu_ tenza dl 5 o m.e,gtllo, di 1O wptt cor.
mero 12-1956 e ci invia il disegno iI 6rnim,a'r1'o ,ardlaùto alla ter:sione di
perché gli sia.no indicati i colle- rete e con Il seconidlario a 4, 8 e 12
che deve effettuare. vo1t. Ol,tre a ùale trasfoffnatore Ie

ql spi*ce moùto, signor Da"mra,- i3?"ffi"11#B*f'#?:3fi"3tif'i"fL"dnelli, ma s,e lei E!'erd.irsce le ]etberv- irna corrente dii 0,8 arm,peres, Datasenza rnettere ln calce alJ.e stesse la ,lnevltablle ca,druta al ùenslorreiI suo lndrlrizzo, co!îg_ p,cs_sia,mo prodrotta daua pnemnza del rad-ritornarle .U disegno d,ellrc sghema, drizzatore invin ìm à.uesto la terr_
_a oul abhi,a.rno g1à tracciiato I col- sione dl g vo,l,t. I_,e 

'ra,ocoa-nar.dla_
tregarnenti' c'he, d'erye .Clare? ci scrrirva mo dd aglr€ óon siutela su,t r,ego-gamenti che deve efrettuare. la,torc di vetorcltà de1 tr,endno, óe-

sla sulltaprposlto reorsbato, in ma-

ff 
q;ffi:f..;"T*Hai.gri*f"*illlt.4^iuh"fl-.#:""fo LFjf;

convertitore di t".liÉ i.hiiíX"iil conviene staccare corrente e toc-
ne, per onàe óòrte,-ó""fr'iiAllift" Îare con u':r 4llto sili 'arwolglrnentd
tiio- corrisr,ónaónri "uàiii,J"rirriliE 

$;tnT"T;"t"""r"ffii"Xuffif*nà?fi"l"ji-che possiede. po. ove questo awenlsse, dorvrà
Atbblamo agpur.to allo studio un colùegare, ln serie al radldrlzzatore

conver6tore ol alrn,eno un slnto- al se,l.€Dlo, un,a neslsterrza a filo,
nizzabate ohe pemnetta I'ascolto defla port'ata dl 5 watt e de,l va,lo-
sulle, gannrne che a lei interessano. re d'l 4 obm clrca.

Fer le valvole doblb'iamo dtlrle
che l,e sig.tre che ci h-a lnviato*::1o Mrr.rTo cIovaNNI , C,,*,- deiln'complete e clre î91 îi -9 î:-11- rirreni _ E, in Bossesso di un tran-bl'e lnterpretrarle. {"119^.i3^g"gtl- iitor tipo cr zzz e c.,triede quatedere che lei abbla 

"lf^t",l.i_!3-- irt sia la pola.rità ed ar quate attro
ff'"'"",&""";3 sff,ufr, "JH 11"""iî3 a;";t t* -;a"ii"rfi '

374. fir, que'sto caeo sl ttattn dl ùl GT ZD, è un lruon tnsnsi-
una \raIvo,la.'$ potenza, con aoeen_ stor, e,qul.valente, pres$o a p,oco al
slon€ a 4 vo,lt e baesa, correrrt€ dl 2Nll0rf idetula G$ener,a.l . fdlsctr.itc. Ath-
filamentb,; trelrsiorne trnarsÉlmE di che Ia sua polarltà ti tdentlca aplaoca, 300 vol.t, ur-aleskna poterrza guell,a atel 2l.lll0? e oloè pNp.
dll ueclùa, 2 watt.

SCAVINMTTORE, Genova
TOMMETTI ARTURO, Milano - Chiede c'he venga p,u,bblicata la

Chiede alcuni dati anguibili dalle tabella per la identificazlone dei
risposte stesse circa il ricetrasmet- valori delle resistenze e dei con-
titorc pubblicato suù numero I an- densatori del codice mil.itare ed an-
no 1955 della nostra rivista. che RTMA americano,

rl) il variabiúte di aartenna d,sve Probabllrnente a lei è sfiuggtto
es3er,e del,la cup,acito dl 10O pF, e I'artipolo allpo,súto che è stato grub-
deve avere lsola,to sia lo statore che bllcato sul n. ? ddlùa lRi'visùa diel-
I'l rotore; l'arnn'o "56: rron arvrà q..uinrdi ch€

II ,



albhe translstors culla ln merlto o qu€sto partlco-
ma cb,e gla ln
frP,,quenze d;91-
lù megaclcll.

tisaime.SCO, Savona

dosf dinanzl &d

EAIMO Tirreni -Desidera un rfce-
Yitoîe in una val-
vola da

UI



,Not aatremtrno dl ayyiso irElg:er-
mep.te.'dfvereo da euello da l,ef prro-
qrettato, ln quanto, lrrvece che trs,al
re tra vailvoú.a, i,n arqplifrioazlone, vor_
ngmrmo sulgts,erd.r,l€ drl ugarla co,rnerlvolatrloe fi1 reazlo[e, nel qu,ale
oaao, sebb,ene la" botenza dt uocirta

E' in possesso di un televisore, ma
ha notato che la antenna a que-
sto collegata ed installata sui suo
tetto è di tipo fnsolito e quel chepiù conta, èa due piani: ói cnie_
de della convenienza di eliminare
una delle sezioni dell'antenna, ma-gari vendendola, visto anché cheIa ricezione n'ella sua zona è ec_
cellerrte per la buona posizione
ris4retto all,antenna trasrnittente
della Rai.

Per pot'ertl.e dii,re qualtche c,osa di
certo, dlov'rernrno ffrlpiere di quale ttl-
-p'o sla la, Fua anten'na; norn voÌnem-
mo, lnifiattl, che, es;endo colùega'bi,
entrarmhlr gru ,eùerm,entl dil e,ssr.a, el,l-
mlando uno dl q)u'estl, v,eLús|geror aI-
ùe'rate le carrattterlstlahe elerùtrlc,he
d;eillantenna ste'ssra, che no,n, sa-
rebbe prùfr aroco,ppiata ne,l modo ot-
tlrno atl tel'evl$orc, per tra discoÈ-
danza drell,e lmpedEnz€. Se, co,me
led, d[rce, I'e co'ildfuzl,oni di rricezÌone
neù,la zonra, sorro così b,uorr,e, potreù)_
be, serna-nai, îrare ln un altro mo-
do: y,er:rdere I'a,nten,trra, intera, co,rne
è, e dla quel ch,e ol h,a la,sciato
oosilpr[ìendere tlotweb,be vìalere abha-
stafirza, edr aoquistare, per unra sorn_
m{a n,otevoltrnenfbe lm.,ferrlore un,a an-
tenrrrra plir sernpllloe. ,A q"u.,a.ttro, ele-

;:fr1

e sclprattrutto al[.a t*puar*.r o".tììi
llnea, o deù oavetto c,hre, tna,sferis.ce
!l segr,ale dra,ttl,a, antenna aJl.,,appa_
reschlo (n,e[ oaso dlella norinal,e
platrtri.in,a. dl, pollettùene, la, trr\p,e-
dienza oalatterlsúipa è d.l 300 ohrn).A meno che'tt teùevd.sore non aleb-
ba so,B@ne. moilto vfndno alùa oor.rge:r-te dl oaJore, l,o pruÒ tenere Oeii.q_
slmo ln surcrinra,

["el nor ba Ep€rcif[cato gma,n clre,
m€D,tÍe av.tehrbe dorvnrto Eegnaùrarcl
se vctl.e'stse' tsaÌlznate urr corn,ple.sso
a vaùvoùta ctp,p,ure uns con radd.r'iz-
zatornl al seùenlo, corne pure ncn
ol dt@e quale drehba estser,e la cor-

tono, orprp*une Ee abrbdar dJa prrootuar-
sl anch,e lit ttrra^sf,orrnra,tore, éoc. D,uu-
q'ue, annÍnegso che lel ln'terda lrss_

re un c,oflr,ple6so con rradrd[izatOrl

AMONATO h. 8{113, ,Orvieto,
fnoltra alcuni quesiti e ptolrcste at-grribili dalle risposte.

ni,roa gurbita d:arlira sez,lrorr-e dl en,tratd
o d,erl coùventftorr,e (ad €s'ernpio, la
tllsto,r,slo'ne d[ un coi]lte,garntento, op,_pure un cornpe,neatore inarwe,r'bita_
mente_.glra,to). Per vedrerre poi sle per
oaa0 I'i.,ncoiùvenrient,e nrOn drip,enldes_sq corme qua,Ictre volta aocade., dra
uno dlúil srhàrdi d,! m€djl,a tr,eqúer:-
zîr dovreb'be provare a sostitrulre
unra alilra vo,lt,a, le va,lrrnofl.e chrg go,nq
inter'e,ssate aprpunto irn" tali stadt,
sino, a quelllra deil dtsrcri,ml,natore j
un'altra, pForva ln tal,e senrso la

ri,esoa a oapt,a,re 1l vi:deo. Prima dl
p,eilgare aI pegg:lo, provd. anche a so,-
stiùuire, una aùlar vorltia lie va'lvoùe
di alt,a frequerrrrzai e la conrrertitrl-
ce. Per I'uiso delle auffie p€r T\/
dii aui al n. 12 delfla' an:naùÀ sloortla
dell,a ra'gginrngerre
lo sCO ,altOlparlan.
te e nt€ dl. fa,Fe
tldi,re attrav'erso Ie ouffrie stiesse,
da pertsorre ln altna sta,nza, oolil.,e-
gando. afl. tern[lo st€6so, al trrasfor-
mratore dú usc'itra, t tenrnlna,ld, drel,-
la, gÌa,ntdle spúra ernlttentie ed i ter-
mlna[,i, dell'arltcprarlante, dú crul, ln_
vece dl quello o,rlgth:,arri,o, che sara
probabrl'Lrn,en,te eon, I,a. boblrla mo_
blle d'l 3 ohrn, :ae usi uno cort
bo'bina molblle: d,a 5 ohrn: rirusCira,
a qulesto m,oldio, a îare si che I'aJ-
topia,rlante ste,sso non assorba tutta
lra pot"eruia ard, au,ilii,ofnequ€nza dl_
sponlbùl'e sul, seoo,rrdafiio de,l tr,a,-
sforrrrratore di uscrlta, penrnretteirrl0
quln'dtl che una piorpîlor.e di tale
p'ote.rlz,a. girmga atnbtr,e a,lùa sprirta
ernl,ttenùe. Corme ou,ffle, le îaoco-
m,andl,amo di ueare queùÍre del ttpo
rp'ertîezio,niart3l, oon amgrtrinlibaziorre
a tùìarrr,silsto'rs. ClÌca" le sn-le pnop,ggte,
le cornjunichlamo che ne .abb[rarno
pneoo aùto e oh'e le terremo pre-
seDtl, njeue p'rossi,fne evoùnrztonl del-
la nùv{gts.

tea)izzando cosi I'economia dellepile, e pertanto ci chiede un con_siglio in proposito. ,

N,01 sla/mo deXl,awl,so dÍ eugge_
rìlile la reallz,z*zlotrF-, di rnra -a-rt!..

m'entazlorìle mista, che dgu.lrtercbbe
qolúo semlprl:e,g; le ouggerlrrnernmo,
ir,,somrnra drl atrlmelùare Oalrlh. rete ló

evd.,tadd0 eo_
púte a^urorcltche

unru,are ad ar,irnent"r"*r";fiJl În"til
mentl efltalnd,o cosÌ dl lrnporr,rrcre nef
ronzJd. che s{ la.rn,enùa,no a,ppuntoln a,pparreechl con vaJlvone oole- ftla-

agostor (E), dreillla soorìsa anru.úa.

CCOLf" Gala-
i una radiola
acchini, desi-
sulla propria

però dalla
batteria delle

Funtronrflro, ull a1,lrrì/er:rùato're ddl
tÍpo che a l€'l oooorrerebb€, osaùa
c'olì una €,ntnata i.n cultfurUa a
12 Voùrt e con ,u6clta; pru{r€ l11 co,rt_
tlnrua, a d7,5 vorlrb, noD' è flaciùe dl
trorvansill ed e6so è ,anrDhe di d,tf-
filcoltorsa, iaal\l,zwtzkone,. [,'uqx{ca oo-
sa dla qpelare srartdbbe.queltla.che [.ie'l
orlìpll.nre qruailgrjrto, per Let rrlrugcl6ae

Lel r:el, caso che porssLedia.no, qpp,u_
re possado affrere r;no dú taùri aùf_
m,entatonlnlr"

BO,S,SER.TI LUCIANO - Vuole co-
struire urla specie di trasf,ormato-
re atto ad aurnentare la tensione
da 4,5 yolt a 67,5. Chiede anche do-
ve. possa trovare un motore pulso-
getto.

Cornfnrcrlamo csl dl.re che qperla,
mo ehe quella che tel \rìuJole aÀr-
m,entra,rle, Ei,a, una conrent€ alJberna-
Ùa, e non ltn,& @rrente oor.úlnua,
malga,r! quella prrodJotta, d,a, unra pi-
lretiba a gecco del tl,po ,ptatto: ee st
ùmttld trntrattt dtl tènsilone alte,rna,ta
l',irqpreba ,è daúùifbfllssirnra e per
esga ngn oc,cor.fie che un trra.s,foùr-
rnraúore elevaùore ohe lel qruò co-
etl|ulrsl ,atten€ndosl aflLle ,tabeùle
fìormlte nel oofieo dell"a.rtùodlo ap_gwato sul calcolo e sufla, ocltru-
zlone dtel tra,sfornrrrato,rt, phfb{bllnarto
nel r,,. I deli!'annaùa lg50 ddllB no_
etma rWisùa. Nel caso lnrvece che
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a,runentare dorrratone,_goq rapgorto d,1, ZA a, L. rÍudira asieme, a?Tdlg€ndofl€ cootcorenlt€ Per em.,fuollare questo bagta che aei na.etro adeeivo. Non le conv,le-
Ire com{rinrque . csnc'alre I la,mlerlnl
presalo ul fonxlt'ore, lrr qua,rrto, con

ffi """?'*lffii""3kf 
îu""*1,?'É3$l-

lb ban@relila.prlmarlo del prl-
te, è al.quna,to compl,l,caito e csto- mo trta,efoÌnurtore rslrle conrdilzt-onl

u:l vl- ln slrl
srp€0lh'- lnrvece

rhdldtriz- conjdb
zarto,Fe, tl tuùto fnrnzlonauùe su dú rl,ale ed lndne
una dietermlrrata frequenza dt^l vl- al primarlo
bratore ,l,mr ùrodo ohe 1l reDdirn€D- uectta; con
to del traaforrunatore elsy,atore non I'eeeg[r
slq' troplpto baaso. P€r lL morbome pulr qtlellra
so€pùoo s[ [luò rd.,volgere al'la. dltta dje[ dtfeùùo.
Glamtboar!, cot' sede in vla, Rrii@- cl rassljsuraese dj!
soll, a Flrenze; la, lxevenla,rmo co collegam€nJùl,al tr
DJuJaq,ue.cbe !L Érrwz,o dt 'ta[.e mo- tranelstorlalt: d.[
tole è pl"l,ùtogbo eflwarto, suf,]erlore è que[lo cbe ha
alfie 10"frI] Mre. e blu; tl seconda

1o che h,a t
Rlgtura'nd'o all'a e

stor CK7O2,,
o,r OO?0, eorne

aa&iùro.per crnvudrl dr nad,lo rre- c#HlreThTlî#tt5.*8frà#T"à:quelza), è Inferlo're a querltlo ddl

di
to
la
to
il

. ahe si slra fatto pteotare eventrual_rlore ddtrnlnnrrzloule delùa alrrplrldca-
zloue deJll'opqranecchlo. A paJ€r noetrro, non può eÉFere

l'|,m1ru'rcza dbl, ferro che lel lla
'uFato o det oare ù'lnjsulgceE6o:

DE ITIARIA sa,rvaToR,n - IIa co- flL}": Ystrulto I'apllarecrchio a reazione a clalo, lI
due translstors il cul progetto era funrzlooare. La
stato pubblicato nel n. 7 dell'an- zlornameato,
nata 1956; allo sco4lo di aumenta- ve, a/dl esetn{p
re poi il volune di uscl'ta ha ag- delrla plfletta
giunto un altro stadio di a,mplifl- zlone del
cazione in barssa frequenza. La- plrccola sez
nenta I'inconveniente dt un fi-
schlo contlnuo che disturba la ri- secorrralarlo un eptpaneochio de0. upo a cui st
cezlone. Le stazioni ricevute inoltre alm,ente, ln rtteri,iòe tr ùrransistor 'ion eerwono
sonO nescolate. qualche p'endilta ptre dà luogo ad ail alriro che ard ,amnr,liflcare roùe-

se è HSTf*:ft"]: ;iH,îr''*1fi,*"Ti'3'l,f"H,ì%if, ffilà:aggfu'l proprlo del Le convleoe perrùanto provare La oo-baEgB ctre da ac- struzlone dei rl,cenlto,ie a reazl,o,ne
mddtú'ce allo etis.dilo 

- 
nllvelatore ln q,uletrare su dd unra banoar€Ila. d,Mùwtnato ndltlo stesso r"u*e,rc, ;

l€az_tote, _ùultto ct d.qdhroe q [>ensÈ- mq,terl'arle r:sato, it nupleo drl ferro quattro rtranslrtor, dtato anotre b.here qlre netr guo oa.m sl verldch,l un,a, d[ un ùrafforrnatore frrorl uso e da nella sua,, Lrra coqne afbbtarno g,!a
ryecle d-l lnn€doo d:l Jeassa f,Dequ€,n- tagltane le I ùle tn gtrrlrsoe derlJ.a vllsto, I eegnrall delùe qtra^zlornt lda,-
"a @ 11 pdmo ed' ùl e€condo tta,- ltatgbeT az dl 3 o 5 mrn. ctte p'ol llr eoio poóo ùltensl.
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tr3o, csrtannsnte, d4le Eoùcubf,a,zto leùlorl'dir SiEtema À, sono dlortartinl. Tut't'a,l pltr posslramo arnrneùte- .*._ I d,r consid.er€.volll iossinffita ftnaùx-

te#*,Tffih,ff "Hit:1?,tr#ljg: Ptr | rnlzrEnvr 5ruÉti1;,11";tijf"'.m:;Jii*;
Fi[&ffifi1J,î:'*î""#*"'i: ffi lÈ{ | nnonosn * l*,##i *iX,ftFJl1";Ai;la rlassa. I u ro"l òóoiírf,rià:.'-;;;di'"Ìf-ii

CAVALLO PAOLO, Napcli. - Ea LARI GIUSEPPE, Brescia. - De- po afttlurrrtr. in a,lsuÀe na.z.lonl- Not
intenzione dl costruirsí il úcevitore sidera conoscere i d'etta;gli costrut- Éte$t fa adoùteremmo, Ee noor foe-
a trrnsistors seguendo il progetto tivi della bobina di entrata dello srmo trattenutl dial ttmore clhe tall
ili cui a plg. 168, del a.3/1917; de- apparecchÍo a reazione il cui pro- l,abonarùor!, gtrur rlcblede'ndo ln qrar-
sidera però appoÉarvi delle modifi- getto è stato pubblicato suf nu- ten4a, unw 'attrre|zzjatrlrs ccrgtosa,
che usando ad esemDio transistors mero 12 dell'annata 1957. Dor potrebbero ars€re cbe una, vl,ta

,fiti_tr:eH 
rG J \q 

i SilEMATo0RAFTA
soùtomarlno, esgo r

-
.

te 11 maeriale srrescritto, awàr da i#,4;: "":í ;ffiTt3'i.r*t"r3?Î;

.no'*utmff *,uJ'"3ffióp"*Ti;;ll,trS?f-*rJtr"H1.",,Xii$ffi 
;treÀte ;mrp€r€s - *#ffi"]iftÉ l1'rd,trj'T;i*1$t".H'ff".H#,"; t:

fa,ccilamo altresl grneserte che p€r
ùtrtîeruare un, labona'torlo con, agr.DI STEFANO FR"ANCO, €apri. _- TELE,

Pone alcuni quesiti relativi al col- noi veút
lega.mento in serie di due resistenze. vilta ai

e sugg
proposi
venga
efficace
ma, di

ze fix para,Ilelo sana, dl 192 watt. per t[ fatto ohe lm
tremqno dgdlf,oare

oonoscÉre
lotr nnrrne-

cwre mlnlrno, penMarnor aùlle re-
gola[r€flt€,ziont Dh€ sontrollaDo
qralF.tosl narta^mfte, srp€,Ée tl fartto BURCHIANTI MARCELLO, Livor_
cbe..L rnenl suba.cqrued gono sotto- no. _ Era alli ilcercJdi àtrasivi
'postl adl un 6ra,rtloolare controfl.,Io cfre Éti necisiitano-lir-fa lavora-dlreùta,mente da partc dldllo s,t'ato. zionJ di atcune _p."tí omcrrei aiè-

sourato r'lrnporr 
l'"", i::lt,ì?tîî'îÍiiii":",ìrlT;ll:
so una ditta di Firenze, ma si sen-
tito rispondere che tali abrasivl rîon
v€ngono vend,uti in qua.ntitptivi
piccoli.

alrlo e, talrolta, E, starto un grarubol,are lncorn_
prer:sllblle queùlo, ln q,uanto un no-
stro lnoarlcato, rsoatosi eap,resea,_

nel Ilumeîo 12 dell'enDate n56, a L',!dea è ecoerllenrte, edr ,aarzl qual- gfadhzloul d't a]braelvo che le o'c-
,pa€tne IIII dl€ill& poaÈa, olre coea. d[ slmfùe è' Etafria d,a, îern- óonono.
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AYYISI PER OADIBI I'T
MAîElllAL,E

L'inserzìone nella presente rubríca o (vf-
a îiai"ito pir tuuí i lettori, purché Desl-

i'inÀiizio stesso rífletta ésòlusiva- ubrt o
mente ìt cAMBIo DEL MAIE- l!,'ii:

SarA ilata Ia precedenza di in- 
CEDO nnate 19il-is-i6-b? atel men-

POS,SIEDO rralvole miniatura rli ti- sile-sselezloneD semiruove oPpu-
po IZAT? - rsxf"oslie ']t-Àài"iir re servizio siornalistlco fotosrsfl-
usate che camtiei-ei-ion-'titi"-ói 90 qe ( uominl in GuerFa 

" 
con-

rtpo 6TE8 - SVó"j'àsíiz"_'eFQ?: Fo_.matedale aeromodellistico' mo-

'"#""'"'*fi':i*'tf"".tF"I"n::"lilhi"f l"'r:f :"É"*lltl""*"
valvole che ho citato scriva a Tel:
loli AÉuto - Via XX Settembre 

'33- CoDIGOEo (Fe).

sa n. 8 - BOI,OGNA. CAMBIO motorin
scatola all monta

Vtale Begina Giovanna 41 - MI-
LANO.

elettdco Malklin
CAMBIO mateliale railio ticetra-
smittente con flancobollt al'Italta
e paesi italianl pet collezione. Li-
Ylo Zzg^to - Vis Galilei 5 RO-
VIGO.

aveglla - Vla Na-
o' caMBro annat€ s. a. 1950-51-52-53-

CERCO: valYole

e Regina Gioven- 
oaMBrEREr una valvola tlp-o-^sJ4.c
son ult traDslstor tipo CK7Z2 ln
ottimo stato' ScriYele a'i CattazT'o

6yea Ezio - Via Felice Casatl r' 8 -
Fiat MIIIINO
ossi-

RIALE tra "arrangisti"' le ileglt Angeu, B-4 - MESSINA.

bilmente con leglstlatole a Da-
stro oal altro materiale che può er-
sermi proposto. Rag, Battesta Ste-
fano - Vta Ptave (;:l - MESTBE.

CAruBIo valYol€ DF91 - 6v6 - 6L6
- 5X4 - 6At - 12SA7 - 12SK7 -

_6
po
ZEt
tro
no Glrnlri - Via Rome 69 - BU-
SAU"A (GenoYa),

n. 28 - EOMA

aal etelodtna. Prego all uùlre franco-
rlsDosta. Magnanl Oscal - Via Dan-
tè,-l - CATTOIICA (Forli).

cE[rO uD tegolo calcolrtore c cel- cA.lIBIo survoltore valvola 1D8 coD
nliarr-un - aalatto rl- motorino-per reglstratore e Yahola
óàica uranto stema A r, 3S4. Dl GlaùnantoDio nelato - cor-
r. l/fgf6)" u mlcrolonl- so Vltt, Em. 3f5 - EOMA.

CAMBIER"EI torDlo Yalore iDtotno
L, 100.000,
rcgistratore
marca. Per
e fotogîafe al€l tornio scrlvele a:
Michael Coppola - Vla Belvealele
r. 40 - NAPOLI.

tecDico.

TR.ENO elettrico Marklin, oltre
sessa-nta binad, quattro sca^mbi ali
oul due elettrici, ur semaJolo elet-

Upplno Lippl 10 - MILANO.
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Richiedete
cotologo "A,, inlormotìvo

groluito ollo'.

SCUOLA
POLITECNICA

I.TALIANA
Viale Regino Margherita, 294 I A

ROMA
lstituto Autoriuato firlinistero P. l.

J w.gaAi deOln ,ficu,A"
nei C-oui nadio-úvr
Televisore 17" o 21" co n mobile -
Oscillografo - Vollmetro.eleilronico -

Appcrecchio radio o modulazione
dí frequenzo con mobile - Tesler

Provavalvole, - Oscillatore FM/TV.
Trasmetlilori

U.ti, ?ùt
TECNICO T. V. . RADIOTECNICO

ELETTRAUTO RADIOTELEGRAFISTA

EIETTRICISTA - MOTORISTA
MECCANICO DISEGNATORE

CAPOMASTRO

lrrdicale rpecialilà prercella

noferzo li

RODOIJFO CAPR'IOTTI - llrettore responsabite - Decreto del Tribunale dl noma n. 3TS9 del 27-Z-tgS4Pel la dlfiuBlone e dlBtrlbuzloqe 3.. ! G. Marco - Mllano - Vla U. Viscontl 'dl Modtone, n. 3.
Stab, GrÀfico F. Caprioiti - Vla Cicelone, 5O - R,òma.


